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•AL MOLTO NOBILE ET 

magnifico- s. zvane 

A M A V S E R. 

é 

Fiocca, 

Onoreuole co fa fignormie 
carifiimo femprefù , , 
parimente bora è, ^ co- 
me affermano gli huomì- 
nifaputiy&fiudiofi delle 
buone lettere , molto de- 
gna, che ilgiouene, fug- 
gendo l'ignominiofo olio , 
fi dia a qualche uirtuofo 
negotio , ilche io da picciolo in fu ho f mpre defi de- 
rato. Onde effcndomi, nelli paffuti giorni peruenutft 
alle maniyla prefen^e comediayintitolataUTace,di 
ligentemete la leffi^ letta, confiderai ilfuo ualore, 
& con quanti heUifiimi difeorfi da huomo pruàen- 
te,& ingeniofù la era fiata compofla, comeueram'é 
te giudicheranno quelli , che feno^a uerunapajfione, 
h tiuor alcuno , con moderato ingegno la uedranno . 
di modo che conofccndola degna di e ffere mandata 
inliice , fi pcf la noua inuentione delauttore, noji 
mai per auanti da alcuno ufata , come per le belle 
fententie , & arguti parlamenti delU nofìri tempi, 
in quella introdotti , mi par fé effer buono di fùria 
^ampare,accìo che una cefi bella gioia, f^preckfo 
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teforo non Be^e nelle tenebre nafeoBo, ne Idfkttìu ' 
de l'auttore fojje perduta , come de quelli che gitta-’ 
no le buone f men%e tra li pongenti Jpini, ò [opra le 
nude pietre 3 onero nella fierile arena . & coft con 
mimo fermo deliberai di darla allafidpa, nella qua ’ 
le confitelo è dedicare l'opera ad alcuna perfona di 
quella degna,onde per ejfer lei di cofi gloriofe nome 
ornata^ cioè di Tacerla quale d'altronde non proce- 
dC) che dalli celeBi chori . One li diuinijfiirni fem- 
preda cordo, & pacificamente lodano la maeBd di 
uina . mi è partito Jnrne un dono a V. laqualcy 
' come da ogn'uno fi uede, ó" come fempre , & in 
ogni luogo predica il noBro uoBro meff er Fran 

' cefco Bartolini non cerca mai, ne piu defidera altrOy 
cheTace,&' di quella fempre ragiona, come cofa la 
fciataci dal Signore,quando egli dijfe.lo douila mia 
Tace, e quella ui lafcio. Degnar eteui adunque fignor 
mìo di accettare queBain dono da me infieme con 
il donatore', ilquale defidera ejfere uoBro in tutto, 
^ per tutto , ne ricérca alcuna cofa tanto , quanto 
di potere dimoBr are, come ad ogni uoBro piacerei 
pronto, dr par atifi imo, ilche ejfere pojf a d lode del 
noBro Salnatore. 
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0 IO fntho ram. 
qm m f'eneiia ftprM 
campo de fi- atì Minori Jor a 
riipprcfinta usa Comedia. effèn 

do naturalmente tanto curiofo . e 
defiderofo di tiedere cotali coCe 
non credo eh' alcuno mifia usuate , fe „Jdi 
hauejfi fiotto portar qui a ternpo^ ch'io Lte7Z 

trZ cofa, mi farei L i ^ 

defilm deaerato ; & non folamente A quella qui 

ma IO non credo che per tutto il mondo % ne fUccià 

n^nna, alla quak to non mi troui , percioch^tan- 

ch tt fha: f ^cmedie. che. 

chi Aon l ha gustate non puole conofcerlo. veramen- 

«j/ifffa non puole efTere.fe non qualche cornea 

dia di grandifiima imporeantia, peruederfi «ui 

r^me tante tiobil madonne, & tanti generoftoen- 

tiWuomni , ma per mia difauentura mti ì Imohi 

f IO filmiti, & non sò doue mettermi a federe 

P<^>' certo non folamente la gl ande moltitudine Ì 

Pf.’^‘h<,noratemidimoBraaP^^^ 

hahbta da ejjere cofa molto heUa,tna l'appareccÙa 

fiuto de.cofidegm ^sr raro artificio midaboniffi- 

ì ina 
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rm ara di quello, ch'iolpm;far'Ahe^dnieyets<>- 

ma , ù- negligentia la mia, che potendo facilmente 
neder il [oggetto di quefla rapprefentatione,nonm 
• lenafi dal capo queH'hHmore.come non miju diffi- 
cile il farmi portar in un fuhito da Tarigh 
Ha Città, cofi bora mi farà di meno [attica, e ffendo 
quìifaper il fuc ce jfo, potendo in un foffiio j:onfirlgne 
re alcuna ombra, che mi faccia palsfe qucfiofogget 
to Vrìma . Mi ho adunque penf ^to di coHrignere 
l'cmibra duna, ilqualc fi folcila dilettare grandeme 
te de filmili comcdic, ó'< in ciò n ha fatto bomijimo 
profitto, tal che con le fue opre fi hit fitto immor- 
tale, il quale fu Gi%lo Arthemlo pittore Rodigino, 
ch'ha compoflo tante belliffime comedie,tra le qua- 
li fi rìtroua inHampa, la Cmgana,la Capraria , la 
■ , Telegrina, et altre degne d'effer comendatc, da^ quel 

lo intenderò il tutto , perciò che , egli mi [apra me- 
glio renderne conto a pieno, che ciafcun altro, per ej- 
fer flato huorno pratico , & doto di tali cofe.Q^an- 
■ to mterehabkia l'arte della nigromantia fe lo ue^ 
dra ognuno,che qui fi troua,che ndfoUmente com- 
manderò , & farò obbedito dal centro della terra , 
ma anehor tutti lipianctti del Cielo furò moHrar- 
mìfi palefi ; hor fiate a uedcrc,acdi retìi da ragion 
nare tra nói per molto tempo. 

Omh. Sen%ache u affatichiate altrimenti , uolontario ho 
voluto venire qua, come ombra , percioche non uo- 
rei , eh' alcuno comico pontatore, uòlejfe dire, che fo 
fofii uenuto come jpirito, ò altro , che [offe in dìf 
hmort de l' anma,mch'(>r che queiìi fumi del rnon* 
, . * do 
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iopocoojfendono,&pocogiomn(,,etrenrarit - 

dim^diatefontombradi Gigio^nhcml pUtZ 
f^digmo , eh, hauendo mtefo quello, cheuolete Z 
defiderofo di narrarui & compUcerià,che uoi fidi 
mandami, /in uenuto per fodisfare ddefiderio Z 
^ìro . 

Tiigr, La yirH,& l'opre uonre.chegia partorirno la fa 
. ma talmente fimo u'hanno immortale , che 
noti può contradirui. 

Omh.Qucjio auìens pergratiay& bontà uoHra 

'Higr..An'à(i prociede da menù uoftnyfm lafcùmo flar: 
da parte, per conofeerui io , quando er aitate uiuo 
huomoy a CUI troppo le rettoriche non piaccuano, 
anucheuolmente , & jpagnolefcamentt per cortefia 
m domanderò, che vogliate dirmi, fe queHa è qual- 

che bella comedia,chee]fier non pm altrimenti. 

Omb. Ditemi la ragione. 

Tiigr. Quéìa è, & purtni ehe/ìa/ufficiente, il ueder qui 
tante nomi perfine ragunate. 

Omb. Se non hauete ètra ragione, che quefla, voi dìntù- 
strate non hauere la pr attica di y inedia 

T^gr.^t perche^ 

Omb. Terche le comedie hoggidì fino uenute intalcondi 
none eh ogni vii fcioccaretio ardijfe d'imbrattare 
carte , & alle fue goffarie dare titolo di comedie , 
& ognunogu corre dietro, com vedeteàui, talché 
per quello pienamente io lodo il piaceuole, & pie- 
fio di /oggetto mefier ^Antonio da Molino detto Bur 
chidla, efr ilfamofi mejfier Jlndrea Calmo,^ L'in- 
geniofi,& gentil meffer Tietrod'Mrmianoyfis'ht 
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I Ho àànhonore di tal carico leuàti. 

ISlj^r. Ditemi digratia,fe queHa ha da effcr bdUy&Jé* 

; gnadi ejfer afcoltata. 

i Gntb. Come fi jpende tutto Udì per dfcoltame alcune da 
' far ri^p^are lo flomaco , co fi potraffi afcoltars an^ 

! chora questa fengajpendére . 

i^gr.Vur parai che fia beila. ' . 

: Ornb!ver me non lo japrei direy & non lo uoglìo dire^per 
: che non mi batta contentare me, ma bifogna che coi 

tenti tanti diuerfi céruslii , che fono qui, la qual co- 
\ ' fa panni ch'impofllhile fi a. 

' l>^gr.Foi andate troppo riferuato , ditemi cbneno il no- 
me dell'^/futtore. 

■ Omb. li nome fuo da me non udirete. 

'’hlJgr.Ld cagione. 

Omh.La cagione è quefla,che egli è fen'ga nome,cF percìh 
dicendolo la di fgr adarei. 

HSJfgr.Senga nome, in queflo modo s'acquìHano i nomi • 
Omb. SÌ quando ella fojf e comedìa fornita, ma queHa non 
fi può le dire altro,che piaceuoleitpta- 
: ^>{igr. Et che fogliono altro le comedie , fe non ejfer pia- 
ceuoli , 

; Omb.O uogliono lifuoi ordini, fecondo li Hrafàuij che mai 
non fi uogliono partir da un certo ordme , come fe 
I fojfero fcommmìcatì, s' altrimenti facejf ero. io,men 

i tre che uiJìi,queUe ch'io fecì,lefeci fecondo il capric 

do mio,cofi ha Jhtto coHui,per pr attica , fen^n ra- 
/ gione alcuna , fecondo che gli è montato il fernet ico 
humore, 

^gr,jEt di quale patriah egli ^ poiché il nome non mi' 

uolete 


’ii 

un- 


tioìetedirè. 

à* ìmb.Egl'èdiqueHacità. ; 

^grX^cndo di quefla città, pamì ìmpo(jthile,ch'àlme* 
no nella lingua tofca non ui fiano mille ^ errori, ■ 

)mh, J^eHo certo farà per non hauer codinone di quel- 
la , ma nonpero che non ui ftano de Fenetinm ,che 
molte uoltt conegono quello, ch'hanno composto di 
molti tofehi, matornando al propofito noHro , diro; 

. checoHui ui hapoHo dentro mancho lingua tofca . 
€he ha potuto per non faper piu , & cofi penfofar . 

ridicolofa. ■ 

^irr. In nero le comedie uoglìono ejf ?re ndiiolofe,'^ 
vuole cofe dotte, & alte te cerchino, perche non ma 
cano libri, eh e fono alti di dire, & dotti 
to.Ditcrni di gratta, U recitanti fono confumati ift 

'Imb.Segli puole dare tìtolo dì uerginìfm tale profefjione^ 

^'. f^ir^lltdrgLemti qui mini ’F. 

mi dentro,che neramente come fono pieni di mti., 
Raddoppiano di gmtile%pta,& cortefia,onde fi fono 
affatticati, non foto con l animo , ma con laJO' 
fa,pcr piacerHÌ,& fare cortefia adognuno, ó q 
to fono le faitiche di qneBe tati cofe iafeto penfar a 

cuidiqucflohofattoefperimento. 
l^htGli aUri recitanti fono foffeie-m^^ , . » 

Omb. T^n è huotno di loro, che non fi affatichi ho o 

'Higr J^ì che anchor che ui foffe a noipnon reftatt 

di dirmi il foggisto di quefi a fuafintafia 




Omh. dirò il fugo, ’ 

'^ìgr.Co fini dimando, 

Omb, Trimauno Greco ò innamorato della moglied*uno 
uecchio Malamochefe,et queflo uecchio è innamora 
to della moglie del detto Greco, fanno per que^H 
innamoramenti molte paT^e, al fine per uia celeHe 
fcoprefi a l'uno, & l'altro quella laqual dmauano 
ejfer fua mogUe,chegià morte le Himauano . 
iSlìgr.Zt come, non fi conofceuano, fe erano ?narito e mo- 
glie,parmi vna co fa fuor a del uerifimile . 

Qmb. Fi dirò , qui entra lo jpatio de uent' anni, <& poi il 
mutar dell'habitationi, & il ueHir,& il nome fan- 
no che non è marauiglia. ' . 

'l^igr.llfinea chederiua. 

Omb. Secondo il folito delle comedìe, alla fine fi cono f cono 
& il figlio di uno piglia la figlia dell'altro per mo- 
glie, & ui fi fanno l'allegreT^e folite. 

' fog^^tto,o pur egli l'ba ruhba 

to da altri,come è ufanT^^a de Comici. • 

Omb, Ter quanto io poffo uedere,fe il gioitane haueffe ue 
duto,che nonfolamente il foggetto,ò burla d'altri ui 
fojfe,ma parole l'haueria lemte,et non foto egli,ma 
anchor tutti gli altri compofitori non I haueriano 
' comportato, pur fapete chenon fi può dire,o fitre co 
fa,che nonfia fiata detta,o fatta . 

Tljgr.Egli è nero, ditemi anchora di gratta il nome del 
pittore della feena f* 

Omb.Egli èmeffer Giulio Licinio. ‘ 

Tlfgr.E giouane. 

Omb. Giouane, & fe morte non l'interrompe nel fiore de 

fuoi 
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fuòi uèrdì ànnìycon la fila uìnk aggiongerà d quel- 
Ityche portano U nome de primi. 

T^r.Ter qitello che fi uede egli mofira ejfer raro in qUe 
Jia belUyingeniofay & honoratiffima art e del pign ff 
re y& effondo giouaney come ditOy ogn hor ctefcera 
nella fua uirtH. • 

Omb.Obfignor. . x-j-ir 

jqigr. Dunque tornar al nofiropajìo far a ridicolo] a. 

Omb. Sarà penfo ,fenonuengono defturbath & 

afettionato difimili cofe, prego ogn imOy che porga 
loro qrata audientiaj perche ogni poco diromoreja- 
rehbe a quelli di grandif Imo diHnrboyper non epe- 
reufi in fimili cofe. horfu parmi udire ycheaiogUono 
uemre hormai infeena . e^'e meglioyche fe partia- 
mo de qui . 
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Sahandlo 

frangia 

Eugenio 

Scaltrino 

Tabarin 

^Agnolo 

Dottore 

Tombola 

Tanthafilea 

Creufa / 

Doralice 

B^iofa 

Ortica 

Celmina 

Chebbo 

La Tace . 


V. 


K.L OC POTORI, k' 

Malamochefc, ) 

Greco, » 

Fio de Sahanello . 

S eruo di Eugenio . 
Bergamafco feruo di Eugenio, 
Furlan feruo del Greco . 
Bergamafco . 

Brano. 

Moglie di Sabanello, 

Moglie del Greco. 

Figlia del Greco. 

Serua del Greco. 

occhia Feìietiana . 
y occhia Bergamafca . 

C ao de uarda con ‘^affi . 



V dejperarfe l'homo annichilajfe parte de 

»3 fuoi dolori y uifla la preferite furane un lamen- I 
> , r tOyUn epkafioy uno epigrama, una dejperation , con ' 

, un sberlar de occhi, e un buttar uia de tesìa,un flor- 

. ' 7^er de colo, un sbampolar de bra-j^e, un traghetar 

^ de buelle, un fio de membri, che ne Tir amo ue- 

^ dendoelfà^uol de madonna Tisbe, ne Fer%iliota- 
. - I cao in un cejlo pillato , ne Sanfon tofao chel p arena 

f T. Bombeni , no ha mai fiitto una dejperation , ta- 

/ lis furane mi poueroSabanello. Ma me conforto fui 
n ditto del folenne Tetrarca,dolce ireydolci fdegni,dol f 

ce pace,aprendo altro forcier con la mia chiaue,ta- 
liter che lammtandomCyO nò, ini pouero Babttin de- 
\ flatao , a fortiorum couegno feguitar el ballo tondo 

f de fono la uiola,de quei cbefi'ua i touagioli a fo ma 

donna mare per fnrfe i ri'^gi a botte defuogo , e de 
quei , che no dorme mai de notte, e che fu i lamenti 
;• col cufjìn in calefeìla , e de quei che porta il cura- 
dente in la buretta, un faffo de foncttl in fen,la bar- 
ba cag^-ga fatto il portego a forga de bragg^e per 
■' imitar dun Clobe tartujfola , e no hauermai intrie- 
; ‘ ghi i dei di uanti , magnar tutti i fiochi de i fàggio- ^ 
f lettiyp urlar tofcoyjpuar tondo, jpaftgav largo, con un 


teforo non HeJJe nelle tenebre nafeoBo, ne Idfitticét 
de l'auttorefojje perduta , come de quelli che pitta- 
no le buone femeno^e tra li pongenti fiini, ò [opra le 
nude pietre , onero nella fierile arena . & co/i con 
mimo fermo deliberai dì darla allaftàpa, nella qua ' 
le confueto è dedicare l'opera ad alcuna perfona di 
quella degna, onde per ejfer lei di cofigloriofo nome 
ornata, cioè di Tace, la quale d'altronde nonproce- 
de, che dalli celefli chori . Oue li diurni fiiriti fem- 
preda cordo, & pacificamente lodano la maeBà di 
' uina . mi è parato farne un dono a V. S, laquale, 
come da ognuno fi uede, ^ come fempre , &■ in 
ogni luogo predica il noBro e^ uoftro meffer Tran 
• cefeo Bartolini non cerca mai,ne piu defidera altro, 
cheTace,dr' di quella fempre ragiona,come cofa la 
/dataci dal Signore, quando egli dijfe.lo donila mia 
Tace, e quella ai lafcio.Degnareteui adunque fignor 
mio di accettare qucTxain dono da me infieme con 
il donatore-, ilquale defidera effiere uoBro iji tutto, 
^ per tutto , ne ricerca alcuna cofa tanto , quanto 
di potere dimoBrare, come ad ogni uoBro piacerei 
pronto, & par atifi imo, ilche c/fere poffa à lode del 
noBro Salnatore, 
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J^romante , & Ombra « 





jU^ t D 0 io fentìto ragtò* 
tiare y che qui in V enetia fopr4 
uno campo de frati Aiinori y bora 

fi rapprefcntauna Comedia. effen 

do naturalmente tanto curiofo , c 
defiderofo diuedere cotali cofe. 


nare , 


ch'io non credo eh' alcuno mi fi a uguale , fe non mi 
hauejjì fiitto portar qui a tempo y eh io poteffi ue^ 

- j dere a rapp refentare coiai cofity mi farei da me me- 
defimo dejperato ; non fola?nente a quefta qut > 
ma io non credo che per tutto il mondo fe ne fàccia 
^ alcuna , alla quale io non mi troui , perciochcy 

toh il diletto y che fi pr elide di quefle comedie y che, 
chi kon l'haguHate non puole conofcerlo. yeramen^ 
te quella non puole ejfere , fe'non qualche cornea 
dia di grandifiima importantia, peruederfi qtà 
ridotte tante nobil madonncy & tanti genero fi gen-^ 
tilhuomini y ma per mia difauentura tutti i luoghi 
fono forniti y & non sòdoue mettermi a federe,^ 
per certo non folamente la grande moltitudine di 
' perfone honorate mi dimoBra a l'mimoyche quefia 
■ ' habhia da eJJ'ere cofa molto beUaytha l' apparecchia 
to theatro , o Ccena come lo uosliamo dire , effendo 
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ma. ara di quello, eh' io fpero; farebbe grdndevetgO' 
gna , D' negligentia la mia, che potendo facilmente 
neder il [oggetto di quefla rapprefentatione,non mi 
• ■ lenajii dal capo queH'himore.come non mi fu difi~ 
die il faì’mi portar in un [abito da Tarigi, in que- 
fta Citta, co/i bora mi fard di meno [attica,effendo 
quijfaper il [ucce/fo, potendo in un [ofjìio j:o?iftrigne 
re alcuna ombra, eh e mi [accia palsfe quejìo [ogget 
to . Vrima . Mi ho adunque penfato di cosìrignere 
l'ombra d'uno, ilqualc [i foktta dilettare grandeme 
te de' fimill comedic, ó"' in dò ìt ha [atto bonìj/itnò 
profitto, tal che con le [ue opre fi ha^fiitto immor- 
tale, il quale fu Gigìo ^'irthemlo pittore Rodigino, 
ch'ha compojio tante belliffime comedie, tra le qua- 
li fi ritroua in stampa, la Cingana,la Capraria , la 
. Telegrina,et altre degne d'effer comendatc, da quel 
lo intenderò il tutto , perciò che , egli mi [apra me- 
glio renderne conto a pieno , che dafeun altro, per e[- 
[er (iato buomo pratico , & doto di tali cofe.Qi^an- 
* to potere habbia l'arte della nigromantiafe lo ue- 
drà ognuno, che qui fi troua,che nòfoìamente com- 
manderò , & farò obbedito dal centro della terra -, 
ma anehor tutti li pianetti dd Cielo furò moBrar- 
mìjt palefi ; horjlate a uedcrc, acciò reBi da ragio*^ 
Tiare tra nói per molto tempo. 

Omh, Sen-gache u afatichiate almmenti , uolontario ho 
voluto venire qua, come ombra , perdoche non uo- 
rd , eh' alcuno comico pontatore, uolejfe dire,che io 
fofii uenuto come /pirito, ò altro , che fojfe in difi 
honore de l’anima, anehor che queBi fumi del mon^ 
X. do 


do poco offendono, poco giouano, et fenc^d che mi 
dimandiate fon l'ombra, di Gigio ^Arthemio pittore^ 
Rodigino , che h attendo intefo (quello, chcudlete,piu^ 
defiderofo di narrarvi & compiacerid,che uoi di di 
mandarmi, ftn venuto per fodisfare aldefiderio uo- 

T^igr. ha yìrtù,& l'opre uoÌìre,chegiapartorirno la fa- 
ma talmente fatto u hanno immortale , che morte 
non può còntr adirai. 

Qmh.Qaefio auien: per gratia,& bontà uoHra. 

'Nigr..An%i procicde da meriti uoftrhtna lafciamo stare 
da parte , per conofccrai io , quando eranate nino j 
hmmo , a cui troppo le rettoriche non piacevano ^ 
amichenolmente , & fpagnolefcamenttper cortejia 
, ui domanderò, che vogliate dirmi, fe quefla è gual- 
che bella comedia,che ejf ir non può altrimenti. 

Omb. Ditemi la ragione. 

'j^gr. Qt^sHa è, & parmi che fìa fufficiente, il n^der qui 
tante nobìl perfone ragunate. • j- ^ 

Omb. Se non hauete ètra ragione, che quefta, voi dima- 

Ftrate non bavere la prattica di p'inegia* 

'Nm.tt perche^ . » jj 

Omb. Terche le comedie hoggidì fono venute intdcon 
tione ch'ognivil fcioccareUo ardijfe d' imbrattare 
carte, & alle fuc go farie dare titolo di comedie, 
& ognuno gli corre dietro, come vedete qui, talché 
per quefto pienamente io lodo il piacevole, & pte- 
ho di [oggetto mefier .Antonio da Molino detto Bjtr 
chiclla, & ilfamofo msfer Mndrea CalmOf&lm- 
geniofo,& gentil meffer Tietro A M.rmiano, fe s ha 
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ho tdn honore di tal carico leuatì . 

1S(ì^r. Ditemi di gratìajf e quesìa ha da ejfcr beltà,- dé* 

gna di eff zr afcoltata . 

Omb. Come fi (pende tutto il dì per afioltarne alame dà 
fiir ri%ptd^re lo Ttomaco, cofi porr affi afcoltan 
chora queUa fen^à Jpc/idére , 

ÌS(igr.Vurparm che/ia beila. • . 

Orni. Ver me non lo faprei dire,& fion lo itoglio dire, per 
che non mi batta contentare me, ma bifigna che coti 
tenti tanti diuerfi cér usili , che fono qui, la qual co- 

' fa panni ch'impoffbile fi a. 

*I^igr.Foi andate troppo riferuato , ditemi almeno il no'‘ 
me dell Ruttore. 

Omb. lì nome fuo da me non udirete^ 

^Hjgr. La cagione » 

Dmb.La cagione è quefia,che egli è fcn'ga nome,<ù" percià 
dicendolo la difgradareì. 

ìl^gr.Senganome,in qucflo modo s'acquiHano i nomi . 

Omb, si quando ella fojf e comedìa fornita, ma queHq non 
fi puole dire altro,che piaceuolegpt*. 

Et che fogliono altro le comedie , fe non ejfer pia* 
ceuoli . 

pmb.O uogliono lifuoi ordmi,fecondo li Hrafàuij che mài 
non fi uogliono partir da un certo ordine , come fe 
foffero fcommmìcati, s' altrimenti faceJfero.io,men 
tre che uifii,qHelle ch'io fecì,lefecì fecondo il capric 
ciò mio, cofi ha fiuto co fluì, per prattica,fen%a ra* 
, gione alcuna , fecondo che gli h montato il f emetico 

i ■ huìnore, 

migr.£t di quale patria h egli ì poiché Unome non mi 

uolete 



Uoìetedìrè, 

i^mh.EgVìdiqueHcLCÌtÙ, 

'^igr.Ejìendo di quejia città,pafinl hnpo(^bile,ch^àt7ne* 
no nella lingua tofca non ul fìano mille errori, 
i^mb. Q^eUo certo fard per non hauer cognitione di quel* 
la 5 ma nonpero che non ui fìano de yenetiani , che^ 
molte Uditi cotregono quello, ch'hanno compoBo di 
moki tofchi, mat ornando al pr'opofito noBro , diro; 

^ , ch'ecoBui ui bapoBo dentro mancho lingua tofca . 
che ha potuto per nonfaper piu , & coft peìifofarà , 

ridicolofa . . ^ > l* • 

Wgr.In nero le comedie uogUono effere ridMofe,& cbt 
vuole cofe dotte,& alte le cerchino, perche non ma 
cano libri,che fono alti di dire, & dotti di' foggiet- 
to.Diterni di gratta, li recitanti fono confimatl m 

. comedie. ^ ^ r/c 

Omb.Segli puole date tìtolo dì uerginìfm tale prof e(pone^ 

'^igr.^ali fono i principali^ ^ .... 

Omb. Sono tre fratelli giouenettì qui uicini » & muano 
qui dentro,che neramente come fono pieni di uirttt. 

* raddoppiano di gentile%^ga,& cortefia,onde fi fono 

affatticati, non fola con i animo , ma con la bor- 
fa,pcr pìacerHÌ,& fare cortefia adognuno, & qurt 
to fono lefdttìche di queBe tali cofe idfeio penfar a 
cui di queBo ho fatto efperimento^ 

'Wgf.Gli altri recitanti fono fofficientL . . . ^ 

Omb. Islpn è huomo di loro,chenonfi affatichi ùolontteri 

per piacer tù. ^ ^ 

J{ìgr.yi prego che anchor che ni foffe a noia,non reBatc 

di dirmi il foggiato di qucfiafuafimtafia , 
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Omb. Fi dirò il fugo. 

Jgigr.Cofi ui dimando. 

Omb. Vrima uno Greco ò innamorato della moglied'uno 
uecchio Malamochefe,et queflo uecchio è innamora 
to della moglie del detto Greco, & fanno per queHi 
innamoramenti molte pa%p^e,al fine per uia celeHe 
fcoprefi a l'uno, & l'altro quella laqual amauano 
ejfer fua moglie,chegià morte le Wmauano . 

J^gr. Et come, non fi cono fceuano, f e erano marito e mo- 
glie, p armi yna co fa fuor a del uerifimile. 

Omb. Fi dirò , qui entra lo jpatio de uent' anni, & poi il 
mutar dell'babitationi, dr il ueHir,& il nome fan- 
no che non e mar auleta. 

'Kljgr. il fine a che deriua. 

Omb. Secondo il folito delle comedie, alla fine fi conofeono 
& il figlio di uno piglia la figlia dell'altro per mo- 
glie,!!^ ui fi fanno l' allegreT^ge folite. 

' 'Higr.T>{afce da lui quefio foggetto,o pur egli l'ba rubba 
to da altri,come e ufan%a de Comici. • 

Omb, Ter quanto io poJfouedere,fe il gioitane haue/fe uè 
duto,che nonfolamcnte il foggetto,ò burla d'altri ui 
foJfe,ma parole l'haueri a leuate,etnon folo egli, ma 
anchor tutti gli altri compofitori non I haueriano 
comportato,pur fapete chenon fi può dire,o fiire co 
fa,che non fi a fiata detta,o fatta . 

T^gr.Egli è uero, ditetni anchora di gratin il nome del 
pittore della feena ^ 

Omb.Egli emeffer Giulio Licinio. ^ 

'Fljgr.E giouane. 

Omb. Giouane, & fe morte non l'interrompe nel fiore de 
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fUdt uerdi imm,còn U futt mtà aggiongeri a quel- 
liyche portano il nome de primi 
*Mkr.Ter quello che fi uede egli moflra ejfer raro mque 
fla bellayingeniofay& honoratifma arte del pigne 
re i& offendo giomnCy come ditCy ogn hor ctefcera 

nella fua uirtù. 

Omb.Ohfignor. ^ . 

Xkr. Dunque tornar al nofiro pafiofara ridicolofa. 
oà. Sak penfo ,fenonuengono dejlurbau, or io com 
- affmiomto difmìli cofc.prego ogn uno, che porga 
loro nata audietuia, perche ogttìpoco dtromonf 
rebbe a quelli di grandi{!imo d,Huroo,p^ non epe- 
reu/t injSmili cofe. horfuparmi udire, cheaioghom 
uenire hormai in /cena . egl'è meglio,che fepart.a 
modeqni. 


nSiTEllLOCFTORI. 


Sabanello 

Frangia 

Eugenio 

Scaltrino 

Tabarin 

àgnolo 

Dottore 

Tombola 

Vanthafilea 

Creufa ■' 

Doralice 

F^iofa 

Ortica 

Celmina 

Chebbo 

La Tace . 


Malamochefc . 
Greco, 

Fio de Sabanello . 


Seruo di Eugenio . 
Bergamafco feruodi Eu 
Furlan feruo del Greco . 
Bergamafco . 

Brano. 

M oglie di Sabanello, 
Moglie del Greco. 

Figlia del Greco. 


Sema del Greco. 
Vecchia Fenetìana . 


V ecchia Bergamafca . 
Cdo de uarda con '^ajji . 
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S E per dejperarfe l'homo annichilaffe 
fuoi dolori , uiFla la prefente fiiraue un 
tOyun ephafioy uno epigrama, una dejperation , con 
un sberlar de occhi, e m buttar uia de tesla,un fior- 
^er de colo, un sbampolar de bra'z^e, un traghetar 
de bueìle, un fioì\er demembri, che ne Tir amo ue- 
dendo elfii%uol de madonna Tisbe, ne Feritilo ta- 
cao in un ceflo pillato , ne Sanfon tofao chel p arcua 
jp. Bombeni , no ha mai fitto una dcfperation , ta- 
lisfiraue mi pouero Sabanello. Ma me conforto fui 
ditto del folenne Tetrarca,dolce ire,dolci fdegni,dol f 
ce pace,aprendo altro forcier con la mia chiaue,ta- 
liter che lamentandome,o nò, mi pouero Babuin de- 
flatao , afortionm couegno feguitar el ballo tondo 
de fono la uiola,de quei che fi-ua i touagiolì a fo ma 
donna mare per firfe i ri’2;p^ a botte de fuogo , e de 
quei , che no dorme mai de notte, e che fi i lamenti 
col cufitn in calefella , e de quei che porta il cura- 
dente in la barena, un fajfo de fmetti hi fen,la bar- 
ba ca%ptp’ fotte il portego a forza de bra^Tt^eper 
imitar dun Clobe tartuffola , e no hatier mai intrie- 
gbi i dei di uanti, magnar tutti i fiochi de ifiz'* 
letti, parlar tofco,jpuar tondo, Jpa/ì zar largo, 
uolzer de occhi da retratto , talché a pe§ìai 



^ T r 0 

f d firucolarme da mi no fe catta nome, fugo uenereo , 
e cupidinefco.Mo Ihtmpiafer a feguitar quefl'amor 
quando el fp troua efferduride fcbenHi eapoder 
Bar [aldi alle bette dretto e rouerfo , co difs ben cl 
S fauioyanguBia fojr ente, Bron-gi, allega. & fcor%j de 
melon . perche chi fe troua inqueBo pelago Jn que- 
fio lago, in queBo laherinto , in quejio c aos. , amoro r 
' fo, i Je troua piu intrigai , che la bona memoria del 
qiiondam Tana, che fu.apica,con un fato da paladin 
in dojfo,mapur ho fatto una tcBa bronciua, perche 
nibil repetato ^ repetamus caufatiù altre dja.wlofct 
a la condition del uìfchio,enu de i cocalfcbe tra'^e- 
mo al boccon,e s'appettcmo co i pie,credando a de- 
^ ^ettari pieappettcmole ale, e per uoler dejfet- 
] tar le ale appcttcrno la eoa , co la eoa è intriga , 
fe bade grana fiarin àrio , e lajfarghe tutte le 
piume , tcBimonio i pelai che fe uede hodierna die. 
Mi rno chefj/i appettà co i pie me daga a le uertuc, 
de baiar , uago da mifiro Felipetto , che par una 
fritola da noxpte , de fonar de lauto , da Marco Ca- 
lamicr , de %tiogar de jfada , dal xauater de San 
Tantdon , de cantar da ‘PreBattiBa quarefma , 
Vero e che a baiar fe tegniffe duro , in puocbidì 
arder aue fotto la re%a del mio pioucn a far impa- 
fto a i uermi del fagrao , perche quid natura sfar- 
7;ah 'uur,mir.c & in bora 'mortis nefira amen . qual- 
ch'un meporaue dir , chi ti pregaua che ti te ima-t 
tnoraffi , ego rcjpondit , e fi digo . fe conto , meta , 
r patta e figura che mi fon un taucla-tt^o impiantao 
• ) in tei \ardm dt i penfieri , e aWincontro de mi ghe 

xe con 
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xe con archi e baleftrejamor ei doloriyel*appettitOy j 
. e U carne , che me tira , e ogni botta i me làen a. 
bafar et negro yfe una botta i me chiappa in la broc- 
cay bona fera in corneto . fon j^a'^ao ; Mo tutto 
feraue unpiaferfe nonfuffe maridao, perchcy co un 
fc mariàao no b i fogna pià dir , cbe'l fe uaga a ned^ 
garj che /'è anegao, c piccao, e fjuartaoj epe^oj 
E fieno credo che'l no ghe fia homo qua , che no 
dejfe indrio lamoier, e tegnirla dotta y e anche 
de quei che darla la moier e la dotta je fi ben ghe nè 
qualch'un che non U deffe , i dib ejfer de quei , che 
fe nome pan e mogier , de quei che co fo moier ua in 
letto y le uarda fatto la lettiera con lalume felgh'è C 
qualch'un fcofo y per dar d'intender che lefejpau- ' 
rofe , epa in fcuro , no l'haueria paura de quattro 
a la uolta , o i die effer de quei, che fo moier ghe da 
d'intender , che a far fea de pelo , con una lume de 
ogio , le uadagna nuoue e ditfc lire, l'c ben el nero , 
che qualche uolta la fe imbatte gptolofa , che le no 
de nhapodeflo far nome un rochello . Taccole,hac- 
colcychexey che noxe i intra in la fcuola di biiouo- 
li , che caua fuor a le come , per far paura a i 
putti y fi ben sì ; mo l'e la ueritae , che mi ho una 
moier che l'impatta a una fanta 'ìgefiffa . Fardcy 
prima ella , oh cantaro a le moier , e chi ghe n'ha 
c chi no ghe n'ha , e chi affetta de haucrghene. Ha- 
go a fiabar ancha mi piegar a che fon , e uago de 
Jentina, in faluarobba ; e'I fuogo me briifa , e mi no ^ 
butto acqua . quia ì quia amor m'ha piao a Hran- 
gpgion con L'hamo della tog^ amorafa , e uogia , o- 
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.nomgiayhefogna chealmio dejpetto uaga doue ché'l 
: me tira , , fe camino , [e beuo ,fe cago , fe mag?io ,fe. 
{dormoyfempreho el ra'go de l'mtelletò in quefi'amoTy 
I e eh e fia la neritae l altra notte dormando, m'info^ 
niana, chebifegaua in una uane%a de herbete cimae 
! con le forfè 3 eh e una no giera pi longa de l'altra e 
, cofi bìfegandoyC nafando me par che'l uene ima fai- 
' ritae , ima tenebria , e fi reculete un poco' in dria 
da lauane^a 3 efiel mepareita che.l fofj'e clip fis, 
el Sol uolctia jìar de fora , e la Luna no liolcua 
Har de fotto , al corpo de l'anima mia , eccote che'l 
nembo fe defearga , e man a toni, a lampi, con ma 
pio^p^a a fecebi rouerfi, e mi mera fenpa capello,al 
corpo de benola%po m'ho uìfio negao , dal gran ro~ 
mor me def/niffìeti , e me troni che giera col cao 
avente i Tpuocchi de mia moicr,e perche la xe tene- 
ra de. compLfiion la me pifiafiaincao a pipodcr, 
che fe no me difmifiìaua andana a rifego de morir 
al contrario dig^ranci , che i muor in aqna , e mi 
tnoriua inpijfo , e qucHo fe caufa amor, che me fe- 
tta a:-idar cercando. per letto , cofe che no me richie- 
deua. Hot fu e uogiq andar a ueder fe cato un mio 
de cafa, che nome Tabarin , per dar qualche refi- 
gerio a f/i mici ajf'anni che lu fa tutte le mie caie, 
tintrauegnando Ho innamoramento, e ueder ,fe per 
fo mc%poghe fe ordene a metter la pefcarejj'a in ca 
uann , Itmo hi la mi'or perfona del 'mondo, l'è ber- 
. gamafeo , da ben injìn in cao , reai , fidao , po no 
farle , egh'ho promejfo un per de calce uecchieche 
l'f tanto in gan%ega, che'l no fe accordcràue col 
. - potta 
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fotta da Modena per amor mio . borfU e *aago. 


SCE^l^ SECOTf^D^. 
Tabarin^ Ortica Blatta» 
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Tab, feyededpludeivokiychedouecreselfre^ m 
A-i do\ elgbe mancha i drapp , e doue mancha et ? 
tnangiaiCres la farnCy e doue cres l'appetityul mcai- J 
chad neruo^e doue cres l'in's^engiul mancha el cer* 
uelj e anch i denert e tuch in tuna botta, chel fif rno 
la uerità, yu uedif che co u ha in%mg e que no l'ha 
ho ceruel el ya alhordel pu ti e ghe in fos , ma co 
gh' è in%mg e ceruel l'bomi fegouerna con prude» 
tìa,e fi fatua la yita, e fi fa de la roba, e de la facul 
tàycbe ì uipo honoradi , e apprefiadi per tuch fco^ 
men-^^ad a mi, mò ades no ho ote r , cha quel chem 
yedi à toren, e fi fpiri che a.nof partire da mi, che 
uederi queUche so fajbaftafe marne domandafief 
pò bò tuch quei ch'ha dener hai ìn^^eng e ceruelì tn^ 
ue refi?odi,ma de in boi^a fe nò, chel ghe rii ma uni 
drianafiudi de peta de Bò , che, fe bela fortuna 
ghe ha cagad in fe, e chei babbi ynpo de ricche^-* 
%a, pratichei pq,e nel parla,ò in di coHumì,i trouei 
tanquam béliam afeninam de mulinarum, e uoi la ì 
fa Ha de parla defia menefira,per que elghe faraf 
da dis final ^men,ch'è dapo la mefia,e fi e tome» 
rò fui me propofit,a me ho con^ad à Ha co un uegb 
da Malamocho che l'ha nome mefìer Sabanel, rich 
piu chel mangia quadrei pu ri e quanti ma le c^$ 

E kelU 
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bella brfchiaa no turghel fo honur, e enfi bel rìolot 
€0 babbi mai ue^ud , a cred chel fia inamorad mi 
la befchia,che tugh el dì el ra a brauandpèr cha, e 
thel me ~pul da, e che madejì, de su, de , ma un dì 

pevS. TedeKbenedepcbeuol^affa vnbaftu a do- 
ma, e fi ghel uoi fé^ dre la coppa, e fi noi chiappi 
y Ih per quella crus benedetta che ghel uoi peta afo 
^ tnoir,a la fe,un di chel me catta de gri^ol el uoi ma 
I da a harnontio fier T homafo.. 

Ort, Oh Signor l'h pur Bao el bel vefporo in canto figu- 
rao,e un putin,elpi carofmtolin cantaua in orga- 
no, che fia benedetto da Dio, e da mi quella cara le» 
guetta. 

Tab, Depur amentifU folladi /ri. 

Ort. JEfifonBaun pe%:^incelUcolmioconfefi(ff,cht 
el m'ha ficao, el m'haficao tutto el uanxelio, chefe 
‘ corfo ancuo inla teBa,o fignor l'èpur la beUa co- 
fa , a chi el tuoi col die andar, fi per queBa anema, 
ch'h in Ba mifera cajfa del corpo, lefu dell'ancon^- 
■ta,mofelfufie un fuoco pi alto da terra dtrane,cbel 
fuffe un'angelo mi,mo chi è colu la in pie . 

Téib. Cancher ue mangi piu toB la cafa , e la hotiga , fe 
^ghe nhaui el bogia,e chi fa la forca, e erneh chi pica 

echidijbìca. ' ^ . , , • • 

Ort. Ti è ti,o te rema quei dragoxei, che la cordai rot» 
fe>l'è pecao che ti ttofii apprejfo Mufchio, che U,e 

I ejfofafihungelh. ^ 

Tab. ^Mo no me fe fcoro%a e anda in colera , che ue ca%^ 
ìm pugno de merda in bocca a la fe. > 

Ort. M» te laffo [coronar, e far elpej^ cheti fom. 
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9Tab. ahy ah, ah,à treppi co uu,creppe anche m,e$ 
^mi,a uecchietta co Ha ia voHra profeta , f 

Ort. Che i che peìofetta , . • • 

Tab. Sìnella uoHrachi^ettapilofa. f 
Ori, jinj)€n,iiardaua ben, che pelofetta,dìmme un puoce 
co Ha to madonna . g 

Tab. La Ha he, cancher la mangia, Horaf que Hes^ mi, 
Ort. che- farauiHu. 

Tab, E la ficaraf tanto, la ficaraf tanto fitto tma, qtte 
no fi,fi la'pegnis piu defura. 

Ort. 0 S.Trodocìmo,mo che te aidio a dir . 

Tab. Ter que^que diami foi mi l'è tdto‘rabiufa,lagh'hM 
una rabbia a dos,que l'ha una for;^a,que fe la •:^af‘ % 
fa un al trauers lai Hricola e fi gi?e caua fora el fug 
come fil fus un limu,e credi mi, che la fi a inamora 
da la uaccha . 

Ort, To e be fa che fi che la die effer, ohimè, ohimè dime 
lo a mi che lo pronao quando giera %puene, che no 
ghendefe el pi heHial anemal de che xe una do?^\ 

na inamora, qualche uolta me uedeua tanto defie- 
rà,che 'fo, che me uegneua in le man, tutto me 1 45 ^- 
%Ruainlauita . 

Tab. Cancher a fii amuri,i me par amuri befiiali mi,hdr ’ 
fu laffen onda Hi bai ò andef ades. 

Ort. E uogio andar a trottar ma nofa mufchia, che fi a ^ 
mafcolojper una mia amiga . ' 

Tab. Dafarquediejfa. ' 

Ort. Ter il mal de 7mtre,chela ghe gierayegnuh^ gol-h, 
che l'ha s'ha quafi fi figa . 

Tab, Mo che i mafchi e boni per Ho mal. . . • 

B 2 •rr. 
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Ort. 

Jf’ab. Ubo per hai m^nà ereti che Jìa fegondo le contplef 
(fiori d'i perfoni, « chi comporta i macoli , a cbiìe 
femene, •. 

Ort, .Alla fesche tì di fi el uevo^che anca mi l'ho f hagie^ 
Tab. Mi nò gh'h o habuch mal de mader , ma gh'ho ha^ 
de pader que men ia cho el me tiraua fq 
per i cauei per tutta la cha, mo che voi di miy don^ 
cha quella nus ghe lafiirà onda a baSjmo fe la fitt 
a baSia que' mo fe fiirauela arida fus . 

Iit. 0 matto dagaliajti vuol fauer. troppo cof z^andemò 
yn puochetin in qua a rafonando infiemciche te ho 
y da diirdanmuo de mijfier Frangila grìego che xe 
! inamor a in to madona . 
rah, %A me fafie ben di de S, T?eder . 
prt. Si in veritae de Dio, mo guarda per quanto ti ha 
cara la uitaiUO auer%er bocca connefiun perche el 
tornerà a utile a tiie ancha a mi. 

TaSj ISpf dubite che a rafuni , a i guagnei mai rafonl. 
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§>t. Midi caro fio, el befogna,xji che femo poueri, che 
s'aidemo a qualche fo%a, tutta uia co honor,fcom'é 
• xpdo da mi,e uogiofhr pi preHo qualche ruffiane^ 
TO che far pe^o,che diflu caro fio, perche ti fa, 
^ eoe trafàlfìtà e inganno fe uadagna la mltà dell' art 
I no, e tra inganno efàlfitae fe uadagna l'altra mi^ 
tae,epo ho quel gramo de mio mario in pre fon . 
féb.Mo per que hauerauel curfu col toro , e caua con i 
yomi le buele a qualche forcier . 

Ort. -7fp,n0iClfe folio el pouereto, che Dio ghe daga lar 

ghcTig^a, 
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^ex^yldffemo andar ffe cofs l'ìnamòrà in tp ma4,, 
dona, 

Tah, ^nfafie hcn di de S, Veder . 

Ort, ShfeDio mi lajia copir i pater noflri di don'Qrfold^ 

Tah, Oh diauol,mo m emeffir, no elpo anch In inam$rat> 
la mo\r d'ejiu, 

Ort. Caro Tabarin. 

Tab. Si ala fè benedechia . 

Ort, Mo le ben patta d'un ojio,mo col faflu ti. 

T ab, Mo aldi col foy lu me la dich a mì^e fi m'hapromé,. 
tud sei aidipHy àjùy/i che beat mi, chel me dari^t^ 
baHa . 

Ort. Mo aldi yfli ferà quel homo , che ti donerà ejler, p? 
I^iero che guadagneremo di danariyC fi rideremo fn 
fa marcaoyperche bijbgna far coJì,àJii y cechi chilo 
fi, co ixe inamor ai . 

Tcih. 0 che i(oi dirmì,pian‘]t^raì po lori , fi nu rìderen « 

Ort. Verche, 

Tab, Verque faref atta conditìon di quei, che quandi 
rid , i oter pian^^. 

Qrt, Orfu laghemo andar, mi e te dìgo,che fiondo inamo 
ra to mijfier in la mogier de mijjier Frangia, ti fa, 
che mi ho gran defmefleghe^^a in quella cafa,e col 
mio mexp^o ti poder a far xp <^be ti voi, mo bifogne 
rà che anch a ti m'aidi dall'altra banda . 

Tab. Laffem fa a mi, pota de me mader, fe Ughe itka^ 
ueua,pur che, 

Ort.- Tur che, 

Tab. che, e, e, e, - ' ' , 

Ort, Che^e^e^e, . ' 

* g r^. 


'^‘^•).€heyeniumrUHp»chetéutìlf4f. 

Ort. Ma no, che ^ bando, a lafe aumti che ariua a U 
fcaela del^lvogio cheUghe cfla , m ukn r» 
pmco in fina dal^icter , con mi che rafoneremo de 

le cofe, cheforfi, ti no Ufa,m me fard po vUan tal 
fiadcti. ' ^ 

Tab. ytU,uardeal fanguedeS.Gregul tuch quel ohe 
ho Mi daghe la mitach.-efel no uebaHa U mifMh , 
tuliuel tuchyche nel dimi mi, 

Ort. Cramarce caro fio, ondano, aldi vogio che primoi 
149, Mcidonafi, 

, ' TM^ZU. . \ 

i. . 

I .• 

/rottgia Greco . Ugnlolo Purlan . , '. ‘3 

A Saacos chie to papo^Ì,chie ogni fis pota c9 
bogni)ifto fodo ùui iaciy chìeto mirò calapa^ 
^J*^h chic tamxria androgni feti 
pegni chic pigpi^chie pugni jchie naiidropi fcarafo- 
gnan,T tarali falaiyuero ueridae de faueri afidi ehi 
ia feriuao. Din x e cando xe ealiche un lamurai xe 
' fUo pexp de una ajnbefiia Hurdo balurdo, o chachi 
mira naehi caUmera chic malache te dia uui fo ba 

^ ^yP^frifcataeopeUfandulipiculibafl ta 

diumMchi feuchiefdo fio de unabutana politichi 
ÈH^Umoio la ‘s^^umoandeu co chielofo l'arco^ 
9 ^drio tua te ficca una bol'^^ógniy ronfegaho in U 
nofira ba-à^a , dri no poHu fiaueri mai he gnwà , ie 
mihexefcnrh dachiefiofurfandaii^p^o feum^^^^ 

V. ' •; ^ 
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mi, chic §imbi^limH no poffu diri tatù iogU, 
tormedo malano ràbia, Hinxji,diauule cbie mie 
tao in la mìa ba7^a,chi me troica mìo cardia p^re^ 
fi brobìo una ca rabiufo, Vhti F ragia potrugnu , ^ 
fiu andefiu uo^ìro valedia,me dcfmedego cobatteua 
eo la turchi fcaramu%a, me tireua tado la uotÓdaCy 
thie fembre me le fine aita dendrio de tuttiye la deux 
tandu ferìa^^a , a chicli cani , che cando tumeua 
drio ienra tudo merda la mio uìda,e andefio che§Ì9 
fodraì'zp me pìao, lìgao Hretto pliope'^(^ de cbieli^ 
chic [calda el fcurì%a della boia cu la fchena , ma* 
th'o to fi auro per chiefio crunfo de [andrò uargilio, 
chielo la bruuao a [ai fafiiduydulurhangulie, fiflul* 
lie,turmedi,malani chic [anato mio corì,mo maim 
me,[coreno copfi la mio corpo chofeu chiejìomiafé 
ra,ten uongio diri la mìa uedura de de[gracia, chie 
me trauegnuo,mo uen^ be' la to occhi, e [culta mol 
to bcycando gienra [u la mio ca[a de LepandoyC bi[é 
gna rijfana polcmifio cob atari, fari coHiu co Far* 
ua^iti deCarlouithijde Marco uichi,chieme de [ui 
taoymi chie [o ualedomo de drio l'amaT^ao che gien 
ra morto, e mi chie [o roma[o uinuo , la pia la mix 
mongieriyla mia fia tigateramu [andulignapi'T^U ^ 
e [cFtbao [ma namlio fortomeno de marcMia,uegni 
ro [u la FelefiayC cado chie[emo [aura de Milogifr 
ra tandu bunax^a,tandiu buna-ga, chie caleua le u$* 
le teteme dendrio no po[[o andari la lauilidnàxi, a 
Morpo de [catofibirolo la uedo enfi prejfopKefio, dà ^ 
ÌQ^j una cur[ari, con catro finche décha catécha gà 
Ua fafìi uegnire^ na piaro nuuCando la t^endo cbk, 

-i . ■ . f 4 


^ ^ T T 0 

M.0 huyhuibuihuybùychie fareu, che direu Ùgovay t<C 
. pianfio la miaflamena ducata e hutari el mari dea 
dro la mia vita a peto petololifo pofia,fo dano chia 
pochi, dingo la mio mmgieri no bauragnUi,p chic 
faueu be nuari,e cando "pegfiiYo chijii clefti lari ma 
tìuH tempiaroyfit chie buteu la bandiera de rafcattt 
ro chie ego vegnireu: e co chiefio foldia,ti mefcoda 
tOyfe ejin anghe mi mel fàreu prefogni, chie no me 
piafegitndi, enfi cu/i la nudo e fcambeu in dera, e 
yardeu co- k occhi xe fendio gniendi , e viUo co la 
mio rechi,chielì cani, chie feorofari tundi candì , e 
brufao la lauilio,nu fcapoleua gnigù, ahimena, nui 
fi gier a piaxjoto pifìeu uui, e gchie mi e trauegnuo " 
chiedoycbieli “gumi refeadao lana ehrifiiagm, anga 
ynafanduligni piguli per cendo carata uenetica ce 
chini ducata, etandumefaricobaffiuychiélaficao 
fu l'anello in deo,e sbiifao farò mio mugteri.^ndef- 
/òfeyinticatro agni, e da chiela iiolda in eh a no fea 
dio^ mai una doluri,tadu peno^yco feti chieHo,e pei* 
chie a chielo tembo giènra Lepando,Modogni, Core 
gai, l^grapoti, Manouafia, Romania 'Napoli de 
chieHo fenuriyla uegnuo de chefla terra, ho f cambia 
la mio nome,anga lo mio ueHitnendo perchie mi art 
deua co feu li flratiodi mei^o capeledo, per chie chi 
forni tegniro haura caliche uno me cognofeen da fa 
rime coliche maU . ' 

\Aggt,y ipa el mal de font' ùntone a chi/la biefìia ti,i,i, 
f yien d'occhi fe no te ftrangiolo . 

^rang.Brèfchilo gaidaro magarifmene chie seguirò cu/i 
pianprenfa prenfa. . 

. V • 
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CWa fchìdmpadcLye li fo shorìd da uerplui degHÌ7$ 
di horCiChe fos fi Hraghi che no posplm . 

Frang,Gianni eladò dpano,banzalato miffleri , o car<p 
gaLtndiichiHo gnirtta lendo^m'i crefiuo , chiepen- 
ra tanda pÌT^li, tofi rinagapoy la uongia randa bè, 
chic fembre la tegnirò dormirea ch mi , fa cundo fi 
gienra una mio fio , mi l'ambarao a elio randa vir* 
tua,chiefaueujnriplmde mildda':^riUfia galada 
ria balari faldati tumbula pajfa prama al dia ti « 

tA.gn^ Che comandaifeu . 

Fran.Sìreto ffiithandeu fu la cafa dinghcllOy chic barlar^ 
cu la mierdegOyC gardeu fi befognaro tipota gnien^ 
di. 

%Agn. E %iraiy t fchildagge calche tauagìol fuol cuorpyd 
recomandi Ha cuor al vid^ 

Frang.'Fardeu pocculì chìéHo gnimalendo,vongio fari % 
balari y e morf urico piemuli corepfi , chic pidifie ' 
ìndìpafie, magapafiefit vn bello riuerentia chefda, 
cambaniay Vacuilo tira yna coregpayeh cangaro 
l'ha piao f rendo chieHo gniemali pouerendoy io me 
defmentegheu > andenfo vongio pocculi andari han 
lari cu la mierdego , chic me bifogna; andenfo yir 
ptereu . 

\ ■' 

SCE'h^jA ' 

4 

Eugenio ìnamorato* Scaltrino fno raga%glf, 

% 

Eug. T^TE 1 quel ch'io ti dic& é ‘ , 

^calt»XS>Ue pur yiaSiffior quel che yi piace 
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Su^. Viglia queHa chìaue de la mia camera , & uatteHè 
uohindo in cafat & apri quel calettino , eh' è uici- 
mal letto i &torrai quella lettera , eh' è inuoU 
ta in quel paniciolo di lino lauorato di feta creme- 
fina , & metter atelo nel feno , ma auuertijji bene , 
che da ninno di cafay ^ fuori per mia difgratia no 
foHiueduto . 

ScaluCome Signore, me hauete bene per tranf curato ydu 
bitando eh' io forfè mi lafciajfe uedere daperfona 
alcunayScaltrino uoHro oltra cheu'hferuitore fede 
lijjìmo y è ancho diligentìjfmo in ogni uoHro ferui- 
fio, & opra per uoi in ogni cofa cautamente, ne cu- 
rarebbe un quatrino il perder mille uite, fe tante né 
haueficyper compiacerui , 

Mug. Scaltrino mo io ti credo il tutto , &' di ciò ti fia 

/ tnanifeBo fegpo l'hauerti io aperto il cuore, fcoprett_ 
doti tutti i miei fegreti, & quelli a punto che quaji 
neanche lo douereifaperli, ma perche gl' e cofd im- 
poffbile tenir molto tempo le fiamme amorofe cela- 
te y è bifogno hauer qualche fuo fidelifiimo amico 
£ cui narrandola fuoi affanni,& tormenti, fe uen- 
^ìno adisfogar fi alquanto l ardentif ime pene, che 
continuamente abbruciam il cuore aguifa di Feni- 
ce y& infiememente proccaciarft qualche rimedio 
a fuoi martiri, & però a te mio fedelìfiimo,. & non 
ad altri ho uoluto appalefare i miei guai, & il mio 
bifogno, 'ìhV ^ 

Scali, ^engratio molto la fignoria uoSlra , poi che m'ha 
fatto partecipe , de quelli fegreti , che altri che 
uoi y éST io y bora che me l'hauepi detti non Lo fariif . , . 


I 

1 
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« fedehd mìa fià dunque àe^ò' pttdardone d^ 0 
Ufidan:;^ uoftrài & con quéta ut lafcio , & ua^ 4 
do j & cori quella pià pre^e^a che pofiibtl fia ri* ' 
tornerò auoi* 

f > tug. t)di 3 che tu fiiràì tutta il feruìtto intiero ad Un trat* 
t^i fra tanto ch'io onderò per certe jkcende , ché 
me li conuìene andare * impercioche il padre mi^ 

^ ' mel'hocommefrh * 
w r càìt. Io uì afèolto St^ore dite pure* 

^ foglio , che pinata la Utteraytu kadduerfb la cafrt 
'i* del mio folspià che ogn' altro relucente , che Iti 

«' ueg^a con qualche modo deliro di dargliela * 

^talt* Se non uolete altro^ che quello ^ riputateui de gpd 
'cjfer /erutto , 

r< tug. 0 Scaltrino mio tu te la fili molto leggera y & U 
% • dubito 9 che non co fi ageuolmente come tupenfi ha* 

i uerai occafione dì pr^entargliela in mono ; sò beni 
che quello tuo grande animo ^non d^ altro procicde 
• ehe dal immenfo defiderio che hai di pr^o conten-*f. 
. tarmi, ma quello chejni da^ n Q^ìiafr che mnkr uci l* 
te auiene , che la tr opp ouoma dijareuna co fa ^ 
confa impedi mento > dr che talhor il tmìfuratn d r» 
fiderio di feruir l' amco noce a l' uno non^iouà 
a l'altro * 


Ualt. Signore ante pare fitrui oltraggio ìreplicahdoui U 
poca fede, che a gran torto bautte in me, per tanti 
édtro non uì dico, fé non che lafciati qUeBa /orna fo* 
pra le fr alle mie , che baHerebbono a portarne an* 
eho-di molto piu maggiore, a me bafia hauet tntefi 
^ mitre ucfirt,Ba$em adunque di huen]onimo,ist^ 
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non^l ramaricate tanto . ^ ^ 

Deh di gratta Scaltrino dimmi iln che modo opé^ 
ter ai , 

ScaU.Toi che volete fapere ancho il modoyche ho da te^ 
nerCiUe lo diro^ io mi fon imaginato di andare agi^ 
uocare a la palla dinanzi a la fua cafay con arte 

mandarla ne le fue fineflre, et poi per rihauerla pie 
chiaro al fuo vjcio, et chiederla a cui mi rijpodejfe, 
^ queHo tratto furio unaìò più fiate, fin tanto,che 
lei pur una uolta fi a quella, che mi la du, ilchepo- 
tra fiicilmete auenire,a Ihora auertedo io ch'alcu* 
no no mi feorgefi e accocìamente,& con quelle paro 
le,che a l'hora mi ditterà il defiderio di feruiruì,gli 
darò la lettera in nome voflro , talché potrete poi 
hauere buona jperan':^a di confeguir linteto uoflro. 
0 deifhuoreuoli a mìei defiri,poi che bora mi haue 
te concefio uno tale aiuto,& di tanta importam:^^ 
tipofio dire fratello, e non piu feruo, ò mio fede 
^ le Staltrino ,fe tu bora darai lieto fine a queHo ef- 
fetto io a te voglio efiere feruo» 

Scalt, Eh Signor mio troppo triHo cambio fiireHe, di pa 
trone diuenir feruo » 

E ug» Teggior conditiohe foffrirei Scaltrino mio cariffi- 
moaper furti cofagrata > che non fi a l'efier tuo fer- 
uo , an^ fi può reputar gran uentura , il feruire a 
perfona cofi fiiegliata , & amoreuole , & di cofi 
fbttile ingegnoacome fei tu, ma fappi pure, che mai 
ti farò padróne ingrato , come molti , & molti ne 
fono ni dì d*hòggi , cohitnanda pure ciò, che ti fu bi 
fogno» Deh' di gratta dimmi prefentandogU tu U 

lettera 
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lettera in nome mioi che parole uferat . 

> ealt. signore io ui ho pur detto: cheli dirò , ciò chea 
l'hora mi fouenira a l'impràuifo , & ul giuro ch’io 
Barò in ceruello . 

lug. Deh Sederino oontentami un pocOy& incomincia^ 
& dimmi le prime parole che tu gli dirai . 

\calt. Toi che pur uolete co/i, io prima bafeierò la lette- 
ra, & gUe la prefintarò in mano con una prò fuma 
ta riueretKj^a, in queBo modo, poi li dirò honeBiJJi- 
ma, & cortefijjìma madonna, colui, che giorno ^ 
notte per noi languijfe,del qual noi fola nelle delica 
tij]ime mani uqBre tenete l'affitto et mifero cuore, f 
colui , che d'altro non fi nutrì fee, che di abbondan- j 
tijpme , ^ caldiffme lagrime, che di cominouo gli J 
efeono dagli occhi rigandoli il meBo, affitto & do 
lorato mito , colui che tutto il fuo f>irito fi rifolue 
in cocentiffmi & ardentifffnì fojpiri per mBro a- 
more,uimddapermefuo fdeli/Jimo et fecretiffmo 
feruitore quella fua',fuppUcandoui per lagentilif- 
filma , & cortefifjìmabontà uoBra , fiate conten- 
ta leggerla , & dargli riJpoBa , 0 con lettere 0 con 
parole, che in quella conjiBe la uita,e 2 t morte fua, 
& altro anchora U dirò , fecondo che il tempo & 
commodo mi f eruirà . 

lug. Io reBo fi fattamente da la tua cortefe fofficientU 
prefo uinio , che non sò che altro mi dire fe non 
raccomandarmi ate,& tacere. 
fcdt.Lafciatepure fare a me, datemi da comperare due 
palle , acciò quando una fe ne fmarifca,io nhabbia 
mi dira da poter finir la ficenda fecondo il bifo- 


t 
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.ptouojirù, ' ^ 

Ecco queflo me^o fiorino, piglialo , & oltra te paU 
le comprate una beretta , che a te cpmparifca me^ 
gliojn tefla di quella, che tu hé ^àèciò che tu pofii 
accopagnare quella tua bella fiuerènXa alla napoU 
tana,con una sbarettata a la Jpagnuola, & del tut* 
tofiedifeti toflo , che ben fai , ch'm'hora mi pare 
tnill anni ch'io intenda di lei, horfu anch'io onderò^ 
doue mi commejfe il padre mio,& jijpetterotti . ‘ 
'€calu%A^ndate, ^ Hate allegro, che mi dà il cuore ^ be~ 
ne , non mancherò in cofa alcuna , & farò più di 
1 do , che uho promejfo : perche la eortefia uoftra è 
1 troppo grande , ' 

pHg, Et anch'io nodo » 


Sih. 

7é. 

té. 

Té. 


tMh. 
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Sabanello , Tabadn , Scaltrino . 


Sub. 


ri. 


^ jradello tim'haintefo,cte* 
fce l'aanor mo pi, thè la cannà,in megp il pet 


to ynaflella diana. 

BÒ, iH)lif di caro mifiir. 


Sab, Mòcar^ 
to, eh 
ini 



'n , e t'ho ditto , reditto , eflradit^ 
[mello , che me puoi aidar in quéfio 
queHo mio trauagio pefocco, %u- 
ettendoti, de iure , edefaHo, more 
\ppellabiliter,che fe ti me farà un fer 
W , Ini te ne farò di tanton , perche l'è 

mnes laborames premiant, 

— 


Té. 

Sé. 


Té. 

Sé, 


ré. 


Taìf. 

éfsl- 

fcm- 

tHjiofi Sdh. 
tiut^rab. 
Sab, 

mffftTdb. 

nàfi, 

:à. 

rólx- 


ifriì 
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Ma fe per premer folament, mijjir el mepOTtcbe U 
fia yna can%un da feletta , che cq i putti yu$l, eh$M 
fiiT^a cacca, i ^he dis prem fio, • 

MadeJJi, 

Madejfi. 

Sempre ti me ya intrigando la togna . 

Tognìyl'b cusì, Tabarin de xa , Tabarin de la , Ta- 
bari te impromit, T abari te voi bh,T abari lobo- 
rami per mi, yndì T ab ari rompirà ma inghiHe^^ 
ra turu in bordel fora de chà, T abari la merda, ni^i 
hil T abari pi al mondo. 

Tabarin Uarda qua, prego Dio , che de Lugio fia 
confinao a Bar al fol con quattro pelÌ7^XPni w dof^ 
fo, e una foghera defuogo arente,o ueramente per 
darmela pi cuccha , che fia confimo d'inuerno col 
nieuega in camifa in t'una barcha fenz^a felce, con 
un remolo in man,e un fecchiel d' acqua frefcha da- 
uanti ,fe ti non fera fempre quel Tabarin, che ti è 
Ba fempre , e fi no te mancherà danari, e 7 ^ che ti 
yuoL 

Kh poraue efjer, ma anchora non ho uiBo un be^ 
de i fatti uoBvi, 

,Al corpo de i Tarangali,fe Dio me uarenta ti e mi, 
che no ho un be%p^ a do fio, 

Vidìii mo l'amur duf ul porte » . 

£ po no faBu el porto loffio . 

Mo porih anche i dener a dos, per que' fe cont,che j 
i foldi fia laicquachedeBuael fog amorus ,epo 
un' inamor a fen\a dener, e come i mur fen^a crus, 
che tuch ghe pifia a doifina i cani . 

Sii’ 


. , ^ ’Jr r T a 

Sab. Veluerùfnò ^ 

Tak^T?erdoneme mi£ìrpercbe,h,èyh, 

£ab. D! xo cheti yuol, tM^rauegio de ti, o^l modtt 
m fon da trafio, e da hanchetta,andemopm a ca- 

f^doetmodidenarìadojfo,e firafoneremo. 

Tabe I{ajoneremOy rrmgnaYmo , e beuermo , e vh'ho mh 
ynafidtantulonga. . ^ ^ 

Sab. Camma cntt'ho intefo fubia, 

doke -vn&ot de vi 




m 

sé, 


J Seal 


\ t 


f'<iteloatra7^ertì,cb'afiupatira. 

Tab. 'K«^‘lop«r vu,ehe no voi, che difi,che fem- 


pre Jpandi, . 

■Sai. Etefodir,chetiXeelbelmarìol,moootocome fa. 

remo . 


remo, 

Tab, Tuli/ quella fcudellày che è Ilo, 

Sab, Simorfii. 

Tab. Vedi amo facci gpttemada norbeazxo,fe cont 
qtte fon mfiuroel dì della XUobaeraÌra,aue Ce 
fif“uoSb da diami caga f mola per hauer la \ami- 
ja Jpurca . 

SahiTabarin fioytw,- 

Tab.tAlyoHYokunurmifjlir, 

Tab. bì,mo cime par che, nadunna, meldaghipi 

Sab. 3>e he fa,che fi, chefeguHa melo col gotto, che fem 

Té. 

Sab. yj^dmrochefuYemOiif^c^^^ 




f^h 




•! V/ 


? 


; 


T ^ I M O, %7 

V ah. Oh me fentu flracco . 

?ab. Ondevafiu tifraueflreUo,. \ 
noU Scali, Io uo inunferuitio. 

dii- 


0^9 
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- Scaltrino filo . ^ "Yt,^ 
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E ccomi qui, fi fatti uoglìono efie/fi fer^ 
uttorii buoni ) fideli i accorti y & prefii^auen- 
ga che la maggior parte di quefi'e madonne hanno 
appìacere cheli fuoi firn iteri fi ano longhi ne li 
fuoi firuitit y mi perdoneranno m zie l'intendo-t 
no ; irnperocbeli fcruitori fi uogUono fare prefloi 
^ bene : bora uoglio andare a comperare la be^ 
retta y & le pallcyho pur fatto auanxp de yna he- 
retta y ma uoglio dire in nome de Dio y & de San 
Tictroy perche la cefanon hadaflar qui uoglio 
in pochi giorni vclìirmi tutto dinouo > hauere 

ancho una do cena de feudi nel tafchino . faprc ben 
talmente tramar /ju^a telayche fi il padrone mio 
goderà y anch’io non fiarò con le mani a la ccntola: 
balla vogUomi torre adeffo una beretta da galani 
t 'huomo y & cofi me nanderò in quella cortey doue 
refionde la porta di drieto della cafa dellinamora' 
ta del mio padrone , & farò tanto quanto ho prò- 
meJfoaqueUo, % 


SCE- 


C 


/ 
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SETTIMA, ‘ . 

Ortica fola, 

I T^rerhae de Dio, e fo chemadonna Dor alice 
me porà ben ajpettare,pouera ^ouene,mò e fon 
Sìa un pe%^o à r afonar con Tabarin, e ho po uiHb 
fo mijjler, e fi m'ho fcantona,megio , ch'ho pode- 
re ,e fi hotolto queHa nofe mufchià j o Signor, Si- 
gnor , a che oognofei mo , che i fia mafcolì , dife 
j ' U jpicier chepermal de mare, i mafcoli ha Bapro- 
prietae , e chele femene no ual niente, à Signor à 
quante inferìnìtae fetm fottopoBe; pouera^ouene, 

^ tno credo che la fia inamor a mi,fe ien no la vuol 
dir niente, che fe la me difefie qualche cofa preBo 
ghe cateraue remedio: u n gran mal B o mal de mare; 
ahimè anche queBe che roman vedoé, marinere, le 
patijfeafiaiperi foBidij,ehel'hade fomarij, ohi- 
mè le ferabie da morir , orfu e uogio andar fina 
qua a cafa de miffier Frangia,e uifiterò la putta,e fi 
ttederò de cauarghe qualche cofetta da le man , cha 
agni cofa xe bona. 


SCETlyi OTTUVjt, 
Sahanello , Tabarin . 






Sab. J ^ no me deJfiiafeBa cofa, mo deBe campa- 
X-/ nelle , co fiiremo , perche bifogna che le fe " 
forfas^a con queUejchehaal colo l'amigo ho pof- 
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fmo fitr de manco . 

Tab. Domìnenon, 

Sab. Terche. 

Tab. Terque fen'xa campane^ a parli campanel col ba-- 
tocchio,no fepHol far cofa, che flambi bè maxime in- 
^a opera. ^ • 

Sab. In nero elghe vuoile campanelle, 

Tab. Ohmijjtr'^fi. 

Sab. Moandemo qua dal marker da fanTantalon, 

Tab. .AndemOymoquel^quem'haHifmprometttd, 

Sab. Che. 

Tab. Tono fauifuof ' 

Sab. Tip te dubitar ypota de mi,mo che homo eflu ? 

Tab. BaHa duncha, afacci per uiuerfchietu, 

SCETSl^,A ^0 ^ 

V . ft 

Tombola brano foto, ''l 

P ota de i grand , me yìen cofi cotale ho adeffh 
'jpldamgcTp un" affla de uintiquattro carati 
gì)' e una man de flì furbi, che co i ha una ue^a a 
maneghe fgionfe, i vuol fard nobile, Dio che l'è,e 
ghe n'ho ni fio de Hi lo>zp^a,che auanti che i fefax^^- 
T^a una udì a à manegh'a corneo i refe a tutti i for^ 
cieri de fo mare, e pò chi uedèffe fotta quelle ueHt 
fan Zuan de z^gno nui, al cojpetto delle niole , cht 
i fe uede impa^p^ai fli grami, co xe il tepo de muar 
le fodre,che i fe ficca in letto,e fi fa dir, che i xe ah 
dai a la uilla,e poltrific, e co i vuol leuar fnfo i Tpb- 
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lui. viglia queHa chìaue de la mìa camera , & uatteiU 
uoìàndo in cafa, ^ aprì quel calettino , ch'è uici- 
no al letto, & terrai quella lettera, ch'h inuol- 
ta in quel panicìolo di lino lauorato difeta creme* 
fina , & metter atelo nel fieno , ma auuertiffi bene , 
che da ninno di cafia, & fuori per mia difigratia no 
fioUiueduto. 

ScaltXome S ignore, me bautte bene per tranficurato , du 
bitando ch'io forfè mi lafciajfeuedere daperfona 
I MmnayScaUrino uoHro oltra che uèferuitore fede 

liffirnoyèanchodiligmifimoinogm 

ttOy ^ Opra per noi in ogni cofa cautamente,ne cu* 
rarebbe un quatrino il perder mille uitCy fe tante ne 
haueficyper compiacerui , 

Mug, Scaltrino mio io ti credo il tutto , di ciò ti fi a 
manifeUofe^o l'hauerti io aperto il cuore, fcopren 
doti tutti i mieifegretiy & quelli a punto che quafi 
Ite anche lo douereifaperli, ma perche gl e cofa im* 
pojjibile tenìr molto tempo le fiamme amorofe cela* 
te yh bifogno hauer qualche fuo fidelifiimo amico 
c cm narrmdollifuoi affdnniyé" tormentiy fe uen* 
ghino adisfogarfi alquanto lardentifiime pene, che 
contìnuamente abbruciano il cuore aguifa di Feni- 
ce ,0“ infietnemente proccaciarfi qualche rimedie 
a fimi martiri, & però a te mio fedelifiimo,. & non 
ad altri ho uoluto appalefare i miei guai, & il mio 
. bifogno» 

Udt.^^atìo moka la figmrìa uoHra ,poi che m'ha 
fitto partecipe, de queUi fegretl, che airi che 
^f»&tòihqracheittethaueti4ettt nonio. Jan,/ 
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%$yU fedeltà mìa ftà dunque degnò' piidardone (U 
Jf fidanza uoHra i & con quéìa ui kfeio , dr «<r- 
do ) & con quetlà piàpreHej^a che pofiibil fia ri* 
tornerò auoi,, 

nng, Odi j che tu fiiraì tutto il feruìtto intiero ad Un trapt 
tpy fra tanto ch'io onderò p et certe facendey chi 
me li conuiene andare y impercioche il padre mi^ 
* mel'hàcommejje * 

Scaìt. io ui afèolto Signore dite pure , . 

Uug. foglio , che pigliata la letteraytu Uadiuerjh la eafrt 
del mio fokptu che ogn altro reìucente , (& che tti 
uegga con qualche modo deHro di dargliela * 

Scali, Se non uolete altro, che quello > riputateui degÌ4 
•ejfer /bruito , 

Uug. 0 Scaltrìno mìo tu tela fai molto leggera, h 
* dubito 9 che non co fi ageuolmente come tu penfi hot 
uerai occafione di prefentargliela in mano $ sò beni 
che queHù tuo grande animo, non d'altro prociede 
che dal ìmmenfo defiderìo òhe hai dìpreflo conten*]. 
tarmi, ma quello che mi da nQ^Uafr rhp molte uqL 
te auiene , che Ja troppquogJkL di fare una cofa > 
cOMfa impedi mento . dr che talhor il fmifuratn d e» 
fiderio di feruir l' afnico noce a l* umLx & non'gioui 
a l'altro 

Scaìt, Signóre ame pare fami oltraggio VeplìcÀdoui là 
poca fede, che a gran tòrto hàuète in me, per tanti 
^ altro non ui dico,fe non che lafcìati qUeHa foma fo* 
pra le jpalle mie , che baHerebbono a portarne an* 
cho di molto più maggiore, a me bafia hauet mef$ 
Huolcrc uofirtyfìatem adunque di huin[animo,Ì!fr^ 


^ t t 9 


%m "VI r mancate tanto . 


» ~ ^ ^ Y. 

£«![.■) Deh di gratta Scaltrino dìrtmì finche modo op^ 


ter ai. 


Scak.Voi che volete fapere ancho il modo, che ho da fe- 
nere,ue lo dirò, io mi fon imaginato di andare agi- 
uocare a la palla dinanzi a la fua cafa, ^ con arte 
mandarla ne lefite finefìre, et poi per rihauerla pie 
chiaro al fuo vfeio, et chiederla a cui mi rijpòdejfe, 
queUo tratto farlo maio piu fiate, fin tanto, che 
lei pur una ualta fi a quella,che mi la dii, ilche po- 
trà fàcilmete auenire,a l'hora auertedo io ch'alcu* 


no nò mi f :orgefie accÒcìamente,&‘ con quelle paro 
^ le, che a l'hora mi ditterà il defi derio di f rruirui,gli 
darò la lettera in nome voflro , talché potrete poi 
hauere buona ffieran-^^a di confeguir l'inteto uoflro. 
^ug, 0 deifiiuoreuoli a miei defiri,poi che bora mi haue 
te concefio uno tale aiuto,&’ di tanta importanza, 
*)benti pofio dire fratello, e non piu feruo, ò mio fede 
le Staltrino ,fetu bora darai lieto fine a quello ef- 
fetto io a te voglio efiere feruo. 

Scali, Eh Signor mio troppo tritìo cambio fkreHe, di pà 
trone diuenir feruo . - 

Eug, Teggior conditiohe foffrirei Scaltrino mio carijfi- 
mo,perjfirti cofagrata , che non fia l'efier tuo fer- 
uo , anzi fi può reputar gran uentura, il feruire a 
perfona cofi fuegliata , & amoreuole, & di cofi 
fiatile ingegno,co7ne fei tu, ma fappi pure, che mai 
ti far§ padróne ingrato , come molti , & molti ne 
fono al dì d'uòpi , cohmanda pure ciò, che tifa bi 
fogno. Deh' dì gròtta dimm pre fintandogli tu là 
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lettera in nome mio, che parole uferai , 
fealt.Sifftqre io ulho pur detto: cheli dirò y ciò che a 
l'hora mi fouenira a limpràtdfo , & ui giuro ch'io 
fiarò in ceruello , 

^Hg, Deh Scaltrino oontentami un pocOy& incomincia, 
& dimmi le prime parole che tu gli dirai . 

?calt, Toi che pur miete cofi, io prima bafeierò la lette-’ 
ra, & gUe lapreftntarò in mano con una profuma 
ta riueren%a, in queSìo inodo,poi U dirò honefìijji^ 
.ma, & cortefijjìma madonna, colui, che giorno ^ 
notte per noi languijfe,del qual mi fola nelle delica 
tijjime mani uqHre tenete l' afflitto et mifero cuore, f 
colui , che d'altro non fi nutrì fee, che dyabbondan- 1 
tijjime , ^ caldiffime lagrime, che di continom gii | 
efeono dagli occhi rigandoli il mefio, affitto & do , 
lorato mito , colui che tutto il fuo Jpirito fi rifolue 
in cocentijpmi & ardentijfifnì fojpiriper m^iro 
more,ui mada per mefuofideltjfimo et fecretifiìmo 
feruitore quefia fua ,fuppUcimdoui per lagentilif- 
filma , & cortefifiima bontà uojira , fiate conten- 
ta leggerla , & dargli riJfoHa , o con lettere o con 
parole, che in quella confile la uita,& morte fua, 
& altro anchora li dirò , fecondo che il tempo & 
commodo mi f eruìrà . 

^ug. lo reiio fi fattamente da la tua cortefe fofficientia 
prefo & uinto , che non sò che altro mi dire Jé non 
raccomandarmi ate,& tacere, 

Tcalt.Lafciatepure fare a me, datemi da comperare due 
palle , acciò quando una fe ne fmarifca,io nhabbia 
rniaUra da poter finir la fkeenda fecondo ilbifo* 

■ 







^fftouojlro. 

«<«• Ecco queflo tncT^ ^ 

le comprate ma beretta /cìe a te ‘c^mparìfca'mt. 
ghom tefla di queUa, che tu hai ydcciò che tu polli 
accopagtiare quella tua beUanuereura aUa napoU 

hedifett tofio , che ben fai , chWhora mi pare 
<mm eh IO intenda di lei, horfu anch'io onderò. 

m >»io,&jtfietterotti . ■ 

*calt.Undate, & Hate allegro, che mi da il cuore di be- 

ne, non mmchero in cofa alcuna , & farò pià di 

CIO , che u ho promeffo ; perche la corteria uidì^. i 
troppo grcmde , ' ‘ 

Et anch'io mdo , 


Hjciri^TU. 

^^banello rTabayìn , Scaltrino. 




Sab, 


*T' fi-adello ti m'ha intefo , ere- 

T<w. EhiCÌfeifoUf di caro mifiir 

to, che tt fola h quello , che me puoi aidar in quèfio 
miomufragto, in queHo mio trauagio pefocco, zu- 
' ‘ Pdtfaao, more 

mio detmtin , m u ne farò di tanton , perche i'ì 
*SP^ì.^i< »>ines laborames premiane. ^ 

' r«i. 


T li r M ’O. 

^ ' taìf. Ma fe per premer folament, mi/pr el mepar,cbe U 
p<d» fia yna can'^^un da feletta , che co $ putti vuol, ckeM 

m- cacca, i ^he dis prem fio , * 

ìoft Sah. Madejfi, 

poli Tab. Madeffi . * 

m* Sab. Sempre ti me ya intrigando la togna, 
m T ab, Togni,l'i cusì, Tabarin de x^a , Tabarin de la , Té- 
w, bari te impromit, T abari te voi bè,T abari Ubo- 

rami per mi, vn dì T ab ari rompirà ma inghi^e-^ 
ra turu in bordel fora de chà, T abari U merda,m-J 
éi hilTabari pi almondo. 

li Sab, Tabarin Uarda qua, prego Dio , che de Lugio fia 
confinao a Har al fai con quattro peli^^oni in dof- 
fo, e una foghera de fuogo arente,o neramente per 
’ J darmela pi cuccha , che fia confinao d'inuerno col 

nieuega in camifa in t'una barcha fen'Xji felce, con 
un yentolo in man,e un fecchiel d'acqua frefcha da- 
nauti ,fe ti non ferà fempre quel Tabarin, che ti è 
Sìa fempre , e fino te mancherà danari, e 5^0 che ti 
u yuoL 

^ Tab. Jfh parane efier, ma anchora non ho uiHo nn be^ 
\o de i fatti uoftici, 

Sab. .Al corpo de i Tarangali,fe Dio me uarenta ti e mi, 
t. - chenohounbex^o adojfo, 

Q Tab. Vidiu mo l'amur duf ni porteu , 

Sab. E pò no faSiu el porto odo ffo , 

Tab, Mo portè anche idener a dos, per que' fe cont,che ó 
i foldi fia Uicqua che deSìna el fog.amorus , e po ' 
nn'inamorafen^a dener, e come i mnr fen^a crus, 

^ che tuch ghe pifia a del fina i cani . 

Sab, 






I 
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Sah. Véluerónih ^ 

Tah^Terdonemem^r perche, h,h,h, 

^ab. Di ^0 che u yml , me tmrauegio de ti , ogni' mod 3 
m fin da trafto, e da banchetta,andemo pur a ca- 

r^ohenorodidefiariadoffo,efirafineremo, 

Tap, B^joneremo, magnar enio , ebeueyemo , e zh'ho mà 
ynafidtanmlonga. ^ 

Sab. Cambia cht t’ho intefo fubia, 

dólci ''' * w 

Jai. f'dtelo atrazfrtt^ch’aflitpama. 

voi, chcdifi,chefm- 

Sab. ^te fodir,chetìXeelbelmarìol,mogotoco7iK fd 

tab, Tulif quella fcudella, chehilò , 

Sah* Simerfu, 

Té). Vedi ame fkcà gommada. ttorbeag7p,fe cont 

me fon mfaurodé della ^uobagrafa, me fe 

flraueSb da diami cagafemola per batter la carni- 
Ja Jpurca , 

SabiTabarin fio,tw.^ ‘ . 

ÓTab.tAlyoClro hunurmijjlr , . ■ 

w ohe te par etto bon. 

Tot,. ^hfibi,moel,neparchemadtmua,meldaghipÌ 
Sab. To be fa, che fi, chefeguHa meie col gotto, che rem 

Sab. ^imdmrocbefiiremo,vi(^cbcHyuQl. 
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r ab, oh me fentu fìracco . 

Sab. Onde vajlu ti pauejir elio,. <, ^ 


T \ 1 M O. 


Scalt.lo uo inmferuitio. 



E ccomi qui ^ fi fatti uogUono efie/ U fer- 
uìtorii buoni ì fideli , accorti y ^ prefiiyauen-^ ■ 


appiatere^ cheli fuoi fer nitori .fi ano longbi ne li 
fuoi firuitit 3 mi perdoneranno mtle lintendot 
no ; irriperocheli fcruitori fi mgliono fare prefiol 
t & bene : bora uoglio arìdare a comperare la be-r 

e retta y^ le pallcyho pur fatto aucm%p de yna be^ 

retta , ma uoglio dire in nome de Dio ,& de San 
'Pietro y perche la cofanon bada flar qui h.o^Iìq 
, in pochi giorni vcHirmi tutto dì. nono > & haìiere 

ancho una docena de feudi nel tafchino . faprc ben 
talmente tramar quèia telaychefe il padrone mio 
i goderà , ancì/io non farò con le mani a la ccntola: 
baUaroglìomi torre adejfo una beretta da galan- 
j \ t huomo , cofi me nanderò in quella cortey doue 

^ ^^fP^^àela porta di drieto della cafa dell inamor a - 
ta del mio padrone , ^ farò tanto quanto ho prò- ' 


fi ga che la maggior parte di quefi'e madonne hanno 
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SETTIM^A. ^ ■ 

' I ■ V 

Ortica fola» 

I *l^yerhae de Dio , e focbemadonna Dovalfce 
me porà ben affrettare, pouera ^ouetie,mò e fdm 
Sìa unpe'^o à r afonar con Tabarin, e bo po uiHb 
fo mijjler, e fi m'bo fcantonàjnegio, ch'ho pode^ 
Sio, e fi ho tolto queSìa nofe mufch ià ^ o Signor, Si- 
fftor, a che cognofet mo, che i fitamafcoli , dife 
^ il jpicier che per mal de mare, i mafcoli ha Sia prò- 
prìetae,e chele femene no ual niente, ò Signor a 
quante infermìtae fetno fottopoSie; pouera^puene, 
^ mo credo che la fia inamor a mi,fe hen no la vuol 
dir niente, che fe la me difefie qualche cofa preHo 
ghe cateraue remedioiu n gran mal f io mal de mare; 
ohimè anche queSìeche romanvedoé,marinere,le 
patijfeafiaiperi fa^idij,che l'hade fomarij, ohi- 
mè le fe rabie da morir , orfu e uogio andar fina 
qua a cafa de miffier Frangia,e uifiteròlaputta,e fi 
cederò de cauarghe qualche cofetta da le man , cho 
Ogni cofa xe bonct» 

SCEVjA OTT»AF»A. 

Sahanello, Tabarin, 

, T sA nome dejfiiafeHa cofa, mo de He campa- 
X-/ nelle , co faremo, perche hi fogna che le fe 
con queU€,che haal colo l'amigo nópof- 
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y^o J&r de w^eo . 

Dominenon . 

SaL Teuhe . 

Terque fen'i^a campanella peirli camp etnei col ha-- ^ 
tocchio,no fe puoi far cofa, chefta^hibè maxime m ' 
^ia opera. 

Sab. In nero elghe "puoi le campanelle, 

Tab. Oh miffìr fi . 

Sab. Mo andemo qua dal marker da fan Vantalon, 

Tab. ,AndcmOimoquelyquem'haHÌfimprometnd, 

Sab. che. ' ' 

Tab. Tono fauifuo? . ' ' '' 

Sab. ?v(j) te dubitar ypota de mi,mo che homo eflu ? " 

Tab. BaTia duncha^a facci per uiuerfehietH, • 

/ ' r 

S C E TSl^sA l^Q 

\ Tombola brano fola, 'A 

. \ 

é 

P ota de ì grand , me yien cofi cotaUe ho adejfh 
‘^olà amgczp un" affla de uintiquattro carati 
gh'e ma man de fli furbi) che co ì ha una uefta a 
maneghe fgionfe, i vuol far el nobile y Dio che l'èyt 
ghe n'ho uìllo de Hi lo%^ayche auanti che i fe fa^ 
•7^ una nella d manegh'a corneo i refe a tutti ì fon 
■ . ■ cieri de fo mare, e pò chi uedèjfe fatto quelle uelit 

fan Zuan de 'xugno nUi, al cojpetto delle niole , che 
i fe uede ìmpaT^aì fli grami, co xe il tepo de muar 
lefodrcyche i fe ficca in letto, e fi fa dir, che i xe an 
.datala uilla,e poltrifie, e co i vuol leuar fufo i xpi- 

• C 2 la 
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la ma Jlrìnga a la colìra,e uaper cafa,che i par m 
prete para da me^agrandaie che xe che no xe, i fa 
pe^o de la yefla,che no fa i Mìlanefi de la mlotaCy 
€he bora vuol francefi, bora iml^agnollcufi flià 
negai j bora i fa el dretto da ma banda^hora da Val • 
tra, e da co i refrefcamenti,cbe al f angue de le angu 
ftgole,pe%^o,cha ifranxpfahcb'al mancho i fepur ' 
ga yna yolta all'anno, e eìli purga le uefle piu de 
quattro ;del magniar pò i lafii,co xe la tela da tra- 
uerfe,a un fi per dente, e po co i pafia dauaniiqual 
che lugbaneger, Vh abbia rneffo fuor a calche p ec- 
colo caldo, i Jelfa moftrar,e la i fe dala con%a a le 
man, e fi dife el no fa per mi, e po i tuoi la fo quale- 
fa dalpiHor,e fi s' alluma in qualche caton^e fi pa- 
recchia tolla in manega,e magona quel pan ,e fi fw:^ ’ 

•ga le dee, co fu Vorfo fi de fede .* Del beuerpo ogni 
tratto i fefa dar moflra de uin e mai copra nada,e 
fiuaa caminando adafi.Q,,per nonpair el pafìo,e fi 
yuol elpan, che fia impafia duro, che i dix&chel fa 
pifuccion,e fi no yuolgnianche magniar herbette, 
fhe i fixe che le fi>a'ga maffaprefto el uetrame, e fi 
fii pitti i alienti, e tutte, le ui^sfilie , per fpar.agnar el 
quibus.de danari po mai fan Marco Vìantia con lo- i 
ro,i tien teffera fino con i barcaruoli,fi fe no me pof 
fa irmrcar. Mi tempo de le leffe ifrutaruoU no può 
uiuer con elii la mattina a bon'hora,e cotte le leff e, 
demene un beggcp,e fi le tien a carne nua,fin che Ve 
calde, € po le magniate unche i fcoì\iper non effer 
yiHi,faueti che no ghe faraue netta quella murala , , 
lepirole del bofiolo dall' argento, enfle donne che 

hauea 
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hauea^mìofede, una volta co un haueala to^a lon^ 
ga.dehotto l'haueua dìefe goti toccai al culo, e nu ai 
tri ne chiamaua capette che che no èile grame mo 
ier no hauea da far lalcetOyche le togia pò le mane 
ghe a corneo, e cai:p:^rle in jpeo,e ueder fe le xe bo- 
ne rofte ; parlo de tal, e no parlo de tutti malandia 
lori,e chi ha fatti,vogio attender al cafo mio. E uo 
ria cattar miffier Euge^iio , chel'h inamora in t'wi 
luogo e bafia,mo fa ama%p:^o, chel merita og?ii b'i 
perche lhyeal,e jplendido,che l’è unpiafer,e ftl me 
hapromeflo de muarme de fcor\o, perche vago co 
elio cofi qualche uolta la notte cottal,el m'ha prefo 
un armr , no ue digo,mo l'ha anche el contrafcabio 
ch'ai /angue de i trioli,fi /quadro qualche vn , chel 
uarda cottal per Horto, ghe uogìo far pi bufi in U 
panxa,che no ha vna grata cafa da frati, o che ghe 
darò un pugno fu la tefla. che ghemandarò la dura 
mare in tei neutre poflerior,p orlando a la medeght 
fca, mo muchi aidi,de nejfun no fe intriga co 
mi, perche i fa da chepe, che '^oppa,che fon pi co- 
gnojfuo ch'el mal foldo , ma la notte urterà cakm 
cotal,che la calcofa farà bruna.perche vago dagoit 
•3tp,e calchun de fle ninfe con %pccoli,che porta fro- 
da de fera, m'haueu , con un capei a la marana per 
far el don Diego, uorà tiorfe trenta un, el tratto , e 
mi dirò,aue maria ,fla manina ò mìa,epo dirò fk 
cachine pare, fi a fede;Mo pi bello,che anca mifrler 
frangia Grego pare de la putta, e bafla l'è inamo- 
ra, che me n'ho accorto perche l'ho viflo in botega 
da un mufchièr a profumarfi e po ucdo,che da no fo 
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urrà 

$he (ti in qua, el ua tutto pólio a mmunio Ict tefta f 
pe^o che quel, che in do una dife ch'ellmperador^fù 
fo compagno: per ejfer tegnuo gran homo, epoghe 
uien fatto caene de luganeghe,boldoni;fiolide fanfe- 
ri da pelacchi cotal,a fede: che fe trono l'amigo no- 
gio ueder demetterlo mbarcha,e farghecalche%aìr 
da,che a ogni modo mijjìer Eugenio hauera piafer, 
forfi che Tombola no fauerà far,fier no,perche,buc 
cari al confolo de Damiata ah,a,a,a: gnìente,a Ver 
ta,horfu uogio sbigniar de qua,a lumar,fe fquadra 
ealcofaper monello* 

ATTO S % C 0 0. 

_ SCEflfjA 

I •’ . ’ ‘ 
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Ortica fola, 

D ife pò qualche uolta cojìori: che i peccai cent- 
dufe le perfine apenitentia . e nò fi mi : cht 
peccai pojfa hauer fi a poueraputta , chefe pi pura 
tha un cohmboye fi patiffe tanto inai , Dirò co dife 
colà mi, che fe tutti douejfe patir in flo.mondo fecon 
do ipeccaiiche i fa,elghendefe puraffe qua : che itt 
quanto al fo meritoii feraue in cenere ^ e fi noi ghe 
fi, e dirò co dife el mio confe]for,che il no ftro fignor 
paga il pece ador in l'altro mondo pi eh a in queHo» 
mo e mio lajfar ftar §le co fi , che no uoraue toccar 
anche mi de fli grami : ch'ha cinque, o fie fiolhc na 
ha niente al mondo^efi laffa Har de loMorarper di>. 

J^mar 
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jf>Utétr de la fede , e uuol parlar de cofe , che i fen de 
intende tanto, cofiiT^^o mi de la falfa periglia : che 
po n'ho maìw^ome cercato pouer a putta,uarde do 
ne: e ghe n'ho uifio qualch'una che patifi e flo mal : 
mo mai ho uiHo tal cofa: e pur fon uecchia al mon^ 
do: la pouerina me difeua tocheme unpuoco el dor- 
po, e ghe ho rnejfo cufi le man : fanitae me tocco, la 
ghe hulegheuafie:la f^fgionfieua ohimè: che pietae 
D io uarda i cani, la me ha Uffa uegniruìa tato mal 
i4olentierafiamia:mogb'ho promeffode tornar pr e 
Ho:perche bifogna,che anchami meprocca%pia me 
io che poffo, Ho matto uecchio de fo pare fe marno- 
rd;e le bona cofa tender drio Hi ina mor ai tperche de 
tniferi i deuenta fflendidi : e cofi anche le donne de 
Hr ette le deuenta larghe : ghe nhaueffele pur co le 
ghe ne daraue fin che le fe inamor ae : fi che e uogie 
ueder fel trono :chef>, che l'ha uogia de parlatTne : 
no uedo t'hora a catarlo : me par a uederlo co quel 
fo agnello drio : el me fa morir da rider : dife ben il 
vero : che per tal uariar la natura è beila : chi ghe 
piafe quadro, chi longo,chi tondo,chi una cofa, chi 
unaltra:e cofi fe paffa la fo uita;no è' altro che colf 
tentarfe : horfu uogio andar a uardar fel uede . 

SCE'JS^^ SECO^D^. 

t 

Tabarin, Sahanello. Erangìa, Tombola, 

Tab. L me mancha mo la mai^a crocha, 

S ab. Ju Te par che del fon U fe confaT ^ . 

. Q 4 Ttib, 
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Tah. MiJJtr fi , feriti %urtL ; v- ■ 

, Sab. Sento,oh ben dianolo,co haueroìo mo daficr fm . ' ; 
T ab. Md aUi cui trmiaren^e che feriti che batti a tempo, 
e mbrancauit eum & ambulaiiìt . . , . 

Sab. Mi,rni ti uuol che "Staffa l'amigo . 

Tab. MiJJlr fi,e fcondiUe con elloj e lafiemela diHriga.pa 
ami. 

Sab. Sta ben : e po. ^ , . . , . . 

Tab.EpofenqueHyepofhrenulreH. 

I Sab. Sii borsài cancharo ,felane ua fatta, la mol efiev 
bella diafca'ze . 

Tab, 'Klo ue dubiteiche. He, mo fcondiue,chel ue in ^a, . 
Sab. Si, mo uia . 

Tab. Si que fentì, i campanei, corre de ‘ga\ - ■ . < 

Sab. Doue de qua . 

Tab. '2\(p de là, de là, . . - v 

Sab. De là, an. > . ; 

Tab. Si cagp^eue in calepreHo,He pur in ceruel . - 

Fr onichie diafcan^a fembve cheHo fungo me brunga IcC 
mio curi , chic no poffi Bar tanduli fenga trauagia 
to la mio uitaithelo napao Ho jpitimu , na uleppoti 
' ^ cani tigateramUiUongio andari fu la mio canfa,che 
fauerò chefeu la mio fia,perchiexe mengp tnalei^ 
•ga e la pame bregiani panerò puifi e diauulì . 

Tab. Miffir que>cercheu. 

Fran.F gnemali beBia,chie gienra cha andéfio , ' 

Tab. Befcbia miffir. .* 

pran.Ts(j,ne,fi fi torà tora,gienra cha drio del mi , 

Tab. Tu u, à, la s'ha ficach a cuore in la,a fecchi rduer* 
fiiC^rripurfefauicurrer . - - -- 


Fran, 
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Trm.Oh pendi de tnio mariyde cha» * ' 

Tab.7<(e,ni,nòynijmiJ)irfiyita, 

Fran.Morè giani, morh ^iam é 
Tab, SiyfiygianiyO. Ufe l'è ftagiarù'itypóta mol curreyhùY 
su mifjir anderiychel rio tomas in dre y e chUpame 
su i utd . 

Sab. Tabarin,pte mórfcgherallù a tegnirlù cefi * 
Tah.J^nòmtfiirno , 

Sab. Chedouemofiirmoyadefdo 4 n ■ 

Tab. Elfcortegarèycfi ueusHirì 4 
Sab. SÌymo uid. 

Tab. Su su T^afel pre^ioychel tuma in %d * 


J StìmbiWimu , chic fi no bulegari enfi cu/i , fi no 
me tocheua , chic fon uintio me pifieua che fa 
mordoyO che durmiriyO calche gran dianolo y O cal- 
che gran jpiridao y cheHo fe landro pimenio de mi- 
firn Bernardo dulbagateUaychie de ballotes uegni- 
ro cordella fuor a della fo bucca , chic gp torà , e na 
udgnello fedeuentao tnerdapirolefi e ualoteì cha 
'/per terayoh panala fe pur grando cheBo fàìtiygien 
'ta el collo taccao ài cambancUa , r- andefio fendo 


Sab. jln, 

Tab. Eltuma in dre a uoHrapuHa < 

Sab. *Aideme,hoimepreHo 4 
Tab. Sàsu'gaffcl. 

Sab. El T^affo tienghe le gambe chel tra^Xf 
Tab. Via mijjìr uiayeyeyC. 



Frangia che toma in feena.' \. 


y . 


ìan- 
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l andeffo non fendo y andejìo vendo yandejfó no vén^ 
do . me pi jfeU chic fiindo Vali , co feu la caualierX 
della fea , e fuolari [opra caliche carni , de chie^H 
canfi y perehie fe Cattino , me feu dejperari y morb 
giani puijfe diauule brh feu fotdo i no me fari chic- 
Vio beffa . VtimbiHimu berfo , chieHo gnemaliplio 
me pian%eua di cendo cincandaycàranda dodexe fio 
ria; ohimena , o dianole faffi uongio canari fora la 
mio ghegna tutta canda . 

Tomb.Bon diala fignoria uoUray che penfier fe il uoHro 
fi^r mioperdoneme. i altri magnerà una Jpiccia- 
- ria de medefine , per dar de colla a la barba y a %o 
' che no la fe mola da riuaye un petenaui uiayche ere 
deuicauarperfemolo di calche uane^a, 

Frang. .Aderfe fiandelloymì no te cognofceuybe no te ma- 
rauegiaro gnendiyfculda pocco una uendurayche to- 
rà torà me trauegnuo\ 

T omb. Dife mo piafandoue. 

Frang, An deffo andeffo gienra eh a un agnello y che ne la 
' menauafembre drio metto cafnbanelia, 

T omb. So che ue Vho viflo drio con le campanelle al coUog 
ebenì 

Frang. E cando la uongio andari fu la canfaydingo pame, 
perche fe befeu befiia tendeu co feu la chriHia , e 
cando la fondo Dio p affa y noi fendo plia cambane,' 
lidyme mito prenfdo , prenfdoy no uendo pi gniellog 
ne dianoli ^iendi. 

Tomb.Totamo la fe de ueluo queUay mo che mleugnian 
' che pbr queUo defperarueyuaffe allega el peffeyho 
\ ra maitutta la terra fity che Ve uoHro , el ue farà 
- i " menao 
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Vl^ènaoftna a cafa,parlemo de altro, che de dgnellii 
Dìfeme unpochetio có lafe» a l'amor, no ne fcondé 
da mi,de el dretto > perche fo co la uajn fin in cao, 
tran. Chic confa ,fe uui no me difea altro, mi no tendo de 
nigxero tìpota gniendi. 

Tomb.Moia fedefe jpuì,jpuh de de le figure, la gpfo cotale 
hmoier dell' amigo cotal , del grimo, niente, me fe 
?norir,procedè realmente, che al [angue de la lonz^^ 
pojfo pi mi, e baHa ^ 

Frang. Stimbifiimu per ehiefdo Crufa * 

Tomb.Horfufo fiabe . 

Frang.^Ald'iu hocco Ho feu namurao,cuft poctuìepchie cé 
gnofijìuHui cheto cafahaueucalighe defmefiegaig^t. 
Tomb.Con Ho uegnir da largo me dh doue meduol,proce- 
dì realmente, che al [angue di grancipori, in do una 
ue metto in [cacco , che [on compàjìioneuole de i ina 
moraì, che anca mi [on fido infti repsntdgi, fagj^ 
da compafjion, che uogio da un mi , nome el bon a- 
mor,eiche commandea fla ulta, come la [uffeuofira^ 
Frang.Spolaiti tin affendiaffu millia ce'ndo cincanda gra 
marcì a uui . 

Tomb.Couergi el boccal, credo da [eno mi,dirò, che me fu 
sì de botto, [e mio paron in ogni conto . 

Fran4 chie me mofireu chejio agapimendo arnoreuo- 
laixo jraudeliixo, [eu contendo, ten diri la mia uo^ 
londae,aderfkchmu,co [e chiameu i 
Tomb, Tombola al commando de la negligentia uojìra i 
Frang.E la Jpiame bocculi de ca [rombo la frandello, chit 
uongio barlaro co uui,mo uarden tédejprengo, chie 
HO rafoneu con gnigà, chiefio baroli , chie tien dìxi 

iam9 
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lamio bocca . ^ ^ 

Tomb. Tota mòjperche me haueU) fon Ha tira diefe mite. 

I fin a la cighi^iola e mai i habuo tipota dà mi , fe^ 

I me uedejìe mille fpade a 'la gola , no me furane dir 
maparolajconmmedifeinodirniente , 

I Prang. Terpatifie camineu enfi . , ^ 

Tonw.Tafìe de cjuà , mo a che -s^uogo •gughemq . m me 
impielfufo* 

Frang.DettelogOjnon uongio mi camineu, camineu ti, - 
I T omb.TSfo uogio afede,ciede loco malori, mucchi Pho in 
i’ le baìfe . ' 

' Prang,Sìer Strombola camineUt . . - 

: Tom.Signor/ifonqua, 


SCEX.,A 

S coltrino folo , 


S On Boto fin bora a fornir il feruitio del mio pa 
drone, e pur no ho mancato di ufarui quella 
maggior diligenti a fio Hata pofjlbile : tre mite ho 
gettata la palla entro in cafa de madonna , & fem- 
pre mi fu data da fua madre , ma pur tanto contU 
nuai gettarla , che quella ( oue ogni ripofo del mio 
padrone f e annida )uenne ala fineHra del me^ao 
tutta pallida in uolto con una pelliccia intorno, e di 
propia mano e fendo lei fola mi dete la palla la on* 
de uedendone io queHa occafione fecondo il difegno 
mio tratta la lettera del feno, éj" bafciatola gli la 
préfentai ne le fue candide mani,& lei la prefe cor- 

, tefe- 


■I 




S £ C 0 0,, 

tefemmte,& poi mi fece fegno ch'io mi partiflì fubi 
to , talché non hèbbi tempo pur de dirgli una pa- 
rola : &■ io obediente fubito mi partì , andai a 
P^ialto con animo di far una burla , la feci , & me 
riufcì benifjimo . ^fcoltatela di gratia , Me lafciai 
traboccare in terrasoue in copia di per fone fi riero - 
uauanOfHorgendogl'occhijHringedo le pugna a piu 
poterejHendendo le gambe^madando di molta [chiù 
ma per la bocca, feci uìjia di ejfer caduto da la brut 
ta.Èh donne no fiutate, retenete ilfaliuo a maggior 
bifogno di quello non e,in un fubito mi fu fatto cer- 
chio da molti di quejìi huomini,m'intedete ben mi, 
e donne ihfieme , doue qual mi fegnaua con chiaue ’ 
da croce, <2^ chi me poneua in mano monete d'ar^- 
to a più potere , a l'argento io aìlargauo la mano , 
ma chiaue per modo alcuno non le uolfi riceuere * 
tna come io m' emidi hauer. le mano piene di morie- v . 
te,quanto elle poteuBio capire, filito in piedi, io in- 
cominciai a Jputare nel mito a quello, 0- a quello^ 

& fubito mi fu fatta lìrada, ^ io me ne fon fuggi- 
to qui , come uedete , con le monete tutte , fe non 
mel credete , uedete qui,ben che ne dite noi : non ui 
pare : che quefta fìa Hata bona & bella burla . io 
poi per allegregptgt mi ho comperato quello uccel-, 
lino per due marchetti:che e alcuna di mi o donne, ‘ 
chemgUa l' uccello, o pur noi tutte lo uorcfle:che no 
ridete:rif)ondete; che ui uenga noi uo dire,oue haue 
te piu caldojfe no hauete lìngua, fatemi cenm, ch'io^ 
uimpreflarò la mìa, & la terrete in bocca con pat- 
to che no la mordete , liual di noi è più gelofa del- 

l'ucceUo 


Tom. 
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l' uccello ditelo pur su aìlegr amente, ahimè quella C9. 
là mi uarda,fe li poteff ? dar de le mani a dojjo li fa 
rebbe ufcir fuori le cerucUe,gniafygaterayS: io anr. 
devo a trouar il mio padrone,a gola gì, i, i, i, 

*1 - ’ . : . f < 

' * ' Tombola y frangia, ^ 


M lfterfiy ue diga che, co le donne, non è altro, 
che hauer commoditae, perche le xe pi fucile 
da uoltar,che no xe una fortagia in la forfora, nero 
h,che co ueho detto , chel befogna imbiauarle cofe 
fu l'ofellc, co /arane a dir, andar pulvf, moHrarghe 
danari , e calche prefentin, e baéa , àè fora de mi, 
che hauere %p che uolé . 

.Chiepcfna camo preme, dimelo uui, comanda, chie 
telfùreu uolcndiera , ♦ 

. ,AÌdì una, perche uogio ben a uu,l altra perche uo- 
gio un puoco de mal a fo maria, e uogio metteruc a 
o^imuodo acauaUo . 
ig.Spolaiti grarnarce a ùui . 

. Ste in afcolto, ande a cafa, e fole pur affai danari 4 
. doffo, che nogb'h cofa chef agapi infrifar le donne 
del contado le meteue calche caenela al collo, del re^ 
fio un podi! /correr, che fe recipiente, uedo che haue 
bon nafo, bonjpè , e bona bocca , fe non fofòh homo 
da ben m'ingJinafh . 

B^fa chef) it ameno da be,ebò. 

T.po ue^l,j ben alenerò alla ffìciaria dellaT/pn^ 

'■ dà 
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Pran.Tm’yah^o vango, 

Tom, Sierfiyfire,afignor mìfter Frangia^ feruìme un pu9 
^ co de do mocenighiyoueramente fcambieme vn'oro, 
che uogio far un gran feruìfo , 

Fran, Metacarajfu uolendiera,napiaffecheflotundo, 

T om, Morsù feno uolè fcamhiar ue i darò pò , 
Fran.Sirefcalignora,andeJfu uegnireu , 

Tomb,Sierfi uajpetterò fcamhiemeunoroyfeldìfeua o eU 
lo la terra giera biancha, afeo, no foto a che muodo 
che dago fondi. Vota de biombè mai penfaua che la 
m'andaffe cofi a mio dojfo;pota moyl'ho in fcatola > 
no ghe bifqgnaua altri che mia§ìo manigo y^'ho 
mi tagiano fo che carne graffa ché‘lm'haper,Anti 
for de Barofia,horsà queUa ò la volta che compro 
una barca grojfaye fi me traffegherò: pojfo ben dir 
co dife colùy fta uolta epo no pi , mo feluien con la 
atenayde fede che uogio far al còtrario de S. Bemar 
doyche incaenè el diano lo yC mi el èefcaenerò ejfoyeU 
laei uallaè a fede disè che Tombola h abbia del nul 
layfe no ùe faT^o ueder e hafìayuogio andar alpet-- 
tarloychel uegnerà preHoyperche ho la capar a. 


SCEXyi QjflTlTjl, 
B^ofa majfera . ^gniolo furlan , 



^^ietta chic ambia miuoinigni 
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j^o. Camma prefló ... :•.) ^ vù .Vv; - . :,b 

^gn, 0 la ptdiJeHu. : , ^ = •'•.•. 

i^o, E vago atuoY tma catena de mia madonna , qua 
da tmafo cornar e, (he laghe l'hauem mprejla,che 
mio miljlcr la yml adoperar. ' ' 

Fot ben lo > al s.d'agnelle, co le hahbi dòifògno de 
chiadena,chdepì'x^chematjpa%ad,..:: 
j j^o. Terche, di mo caro ^gnlolo , ^ . ■ V 

il ^gn. Ter cop no mi diraltrio,percèhai imprometud de. 
i nodinugla. 

I E^uo.^ldi ^gniolo tiOitio fto‘confegio dami, fe ben fon 

i* putta, co po mìjfier dif ? de fi, di anche ti de fi, col di . 

II fe nOr,e ti nofil difepmcpe ti pione, fa fol,fa fol,e m 
* fi y agh e drio ala jpagnola,ch e altramente al trat^ 

to de drio ilfe roman co i pie fuor a de le fcarpe. 
li ^gn. Va chic fui la intendi per SXatherina; 

^ p^o. Mo aldUmi el fera un anno a i do del mefe, che y\en 
che fon in ila cafa e fia lauda Diòp e ho fapu fi ben 
fiir, fi ben fo putta,che madonna %puene m'ha ditto 
tutta fo fegred,€^on queSìogb'ho mefio elpe in go 
lajch'ho'fferan^a che nopafferà troppo,chefarb fo 
cameriera, e fi haucrb el manico de tutte le chiane, 
Earme giarbyxX’Ttta cnoiffe , 

P^Or Terche co s'ha et manì%p de le chiane la fe puoi 
menar a fo rnnodo ,faHu, oh chi yedcffe,& potejfe 
uedere,quante fa le fo majfere cameriere, e fie d'a- 
V nenia i Min perche le le fa; perche le fa tutte le fo 
trìfiitte,c elle h mette in grado a7p(p che le taf a , 
Mo tei cria chiesi, . ^ 

pMo, Ti el puoi ancia creder , la xe enfi > e immaginate 

certo 
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certo, eh el no gh è prò, fen^a herba , ne parentx% ( 
fen'j^a merda . 

%Agn. Jfa chic tu la ìntien co la uà , ma da mo inani 
uuoi imparais a uìueir à un almi muod . ' 

1^0. Et teàigo enfi , che no è peccao niente a robar a Ut 
ricchi, perche eh nu altri cufi fumeggi , come maf- 
fere robberno qualche cofa a nostri patroni, fa conto 
che, cufi co Fejpéfian fèfe le ùendètte di Chriflo , cu ^ 
fi nui forno le ucndette di uilani , e de le pouere crea 
ture, cheghe uà per le man, 

t/ign. w^ldi Puofe , tendi tui^a graifii duls tuoi bandie che 
io taferai , e mi anchie da le mie fhriai il debiti , 
tafi tui. ^ 

J{uo, Oh te uegna laghianduffa defgratiao, ti difi cufi co 
la bocca,e uedo molto ben , che qualche uolta , digo 
dame un puoco de uin , e ti no me ne uuol dar , ma 
< lafih pur mijjier , ue^era tempo , che ti me ne do- 
mdderà anch'a mi,che no te ne udrò dar a la fh 
e con qucHo te lafio. 

\4^. Oh ti uegnia cl mal de S. Emione , uìa , chie put- 
§ÌH7:Jin pipie^ chal bifiuot chio lei impiegiole, 
faratf^ bie una bieiìia fchianad àpoden rampegai a 
madoine , e tachiam a Hia fiafchiette,madonneme 
uul tian btin , chie la mie mour dauor , mi patrons 
de chiafa , oh chie tiemp poi far S. Tronodocime, 
la dis , chie fi mour el parons , ò chel fuis cartad 
in pie-g , chie farai mi paron^ de tutta la chiafamo 
chi mìl miei , no hai fiiHilio al monde , la mie da 
fuoldi co ghe ne uuoi, tutti i buon bochonsfos miei, 
ella me uifiie , ella me chialT^a , pi fi Furiaci , oh 

D chie 
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^ chic tiemp no inefchiambaraui col principio, uo c(( 
adies a chiata ma <^uchieta de agiarofa per chiel 
fturne demmmifiier , cel fevùoijje reffrefchià^la ^ 
barba,e el chiaf a%uo cbie creffia i cuornì pi priefl, 

0 canchiaro a Hi viegli fora di cermel\comare dalle i 
ToncbioUe miei %^r al marchia , 

i 

■ ’ ' , ■ • 1 • i > » . 


Pottore bergamafeo , S ab anello^ 
T abarino yCreufiz, , 


>s , 

Dottore foto che finge di contreftare con 
> uno in calle, 

«. » 

T I mentibus per la gulam conìm trlH, che ti 
è ma%^a chriftiang^ mi ,mrda, pur ti, que 
el nohmis chel nu te ne mura in le ma. cinque o 
fes , el ghe yuol oter cha centuri , e mageti dora- 
di , tutù furniment daprefepi quamuis non licet 
■vituperare iliud , quod datuìn eli defuper , prò. ali^ 
mento hominis , ma aliquando el fedeconfeffar la 
uerità , che no cred -, chel ghe fia o art , o fcien\a , 
eo ghe uolimdi, eh' babbi a render piu cont dDom- 
nede de i medeg; que ha parli contra de ego, per que 
alghe è di art , che manda per alia qualche cofa, 
ma quella la robba.e la ulta infuna botta ,mai- 
defi , che per un agneldaTafqua , perunoccha 
d'ogni fanti,& per una fcatula de citronatu da T>{a 
dal , i ferine fun quei liberper letra, oleum lilìo- 
rum alborum j el cancher, che i magni, e fa unim^ 
. . ^ broi 
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bm fui hber grami a chi la tucch'a, che cui fc ua\ 
cauar ul cpnt^elfenma plunornr, cha un , che 
fe marida fetì'j^a dota, ma queH è ment , che co bei- 
harhijbei ueHi,co uiji fmortyco bei cognomi de cà- 
fada , eco bei Tranci, e bei anei\ i '^ajfa una 
tation , e con quella i ghen ma 7 ^a pìu che nho mi 
cauei fui co , ma uoi fera chilo el magaT^n, per 
que elghe farif trop dadi : parli di triji e ignorai, 
e fi refalui i buni ,e fapient, e fi ghe faci de beret- 
ta. yi che fu chilo, e uoi batti da miffir Sabanele- 
uedi un po co ifta,t ic, toc, tic, toc, 

7 ab. Chi bai, ' ... ■ 

Dot. ^Amigh. 

Sab. 0 bondì a l'eccellentia uoHrà . " 

Dot Bona dies per femper co mf mifiirSabanel da he, 
Sab. Benifiimoyhenisfimo . 

Dot. Que uhauif tagiat i ma , che fe cufi infangue- 
nad, \ 

Sab. 7s(o no misfier no , fkgo un feruifo, no fo che pér 
far, ue dirò, una certa cofa,perche /’è ma cofa , no 

digo,ma mebefognaper amornienteiniente,me pia 
fcychefieben. ' . , , 

Dot. yàHebhunaùolta.. \ » 

Sab. Ben,ben,ben,de la daben,mìsfier fi. (\i'' 

Dot. E madonna gbe paffad quella Hrettura , ' ' 

Sab. Misficrfi,relargadauam^o,purmaffa\ ' ' 

7 ab. Mifsir la pelle, fe ghe sferdirà a toren, que no gh§ 
la poren caua po . 

Sab, Tafiyuauiade qua, i . . r , 

7ab. Tafi ua uia de ’ga,. ^ - 

. ' ^ a Dot. 


'A) 


V.)*; > 




U T T 0 

I>ot. Orsù a mi anda , per que a uedi , che fe ìnfkcendi 
m arricornmcmdì. 

fah, \Andh in b&nhora, fignor dottor, a reuederfe , ma- 
Un che Dio te dia a ti,e a chi te ha menao qua . 

Ho ue%ud quel fcortegaua no fo que no ho uolud Ha 
piu ilio, per no pari, che foi mi. horhè mi batti -!^a 
da mijiier Frangia chel m'ha ordenat , che uegni a 
uifìta fo fiolla,che è amalada . tic, toc,e,gh'hauerh 
. he dulforner a batti, a tanti porti. 

Creu. chi batte. 

Dot. Égo. - ■ V ' . c 

Creu. uer%^ chel el miedego . 


; -'s 


SETT1M.A. 
Bj4ofa fola . 


O H Dio loro, e largente fu pur el bel ueder , fe 
Dio m'aida , che no me dago marauegia fe tal 
^,uolta pur affae de He donne maridae Empia fo ma 
) rij de do dea , che le pouer ette xe d'hauer per fcufo 
che certo loro e larz^ento ha una gran for^^a , epo 
un puoco de beniuolentia . ah caueftrellc ue pojfela 
uegnir,no parlo miga de uà,mo parlo de quelle chel 
fd,o Dio feun dì me marido , e che ghe n'habbia 
una defla forte al collo , e caminerb cufi in reputa- 
tion , tutti me dira madonna . mo s'el togio -, la uo- 
gio ben menar a mio muodo , e in uerità bona , che 
no mel lafferò appettar fe no fo. a che muodo , chel 
uogio %puene, e fi noi uogio uecchio, perche fli uec- 
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ibi chilo/i ,ifc pi faHidiofi ch'ai mali' armo y e coi 
U4 in colera i butta le baue, che bifogneraue tegnir^ 
ghe el bauaruol , cofefa a i fantolini, che maWho^ 
Td haiieu che ridh ; morfu uederh mo ,fel togio , cr 
mel cernirò a mio muodo . 


orruvu, 

Sabanello, Tabarin, B^ofa, Frangiò, Creufa . 


Tab, Foi anda denan%^ , che no uoi , che'l fe pojìi di 
X_> Tabarin è anda da dre di hefchi . 

Sab. Tarla pian, e fera la porta pianamente , che i no te: 
fenta de fufo . 

Tab, Ter que, i no ue fenti al tuffo. 

Sab. Tuffo da che. 

Tab. Tuff) da befchia mifpr . ' ’ + 

l'g Sab. Moiatiuoriffben,chihaueffebonnafo. . 

Tab. Fu fenti forte una uolta , 

Sab. Da che . 

Tab. Dahefchìanouel'hoidit . 

Sab. 7{p importa , an%i bifogna cufi , per hauer del no- 

'la turai. . ' 

Tab. 7y(ò nò del natural,uù fi ffudat . . 

Sab. Si an,caro Tabarin, /lago ben . 

T db. 7(0 pofii Har meì,fe cont che uufe una befchia na- 
turai , uolifoter , che mi , che fon mi, t ue nardi , e 
'jg dighycllo me mifiir, o elio una befchia, uardc mo. 

I Sab, FuHu altro , chel me par ancha mi, che h abbia de 
f labejiia^ . , 

' . 1> i Tab. 
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Tab: 0 'migìrfiy èpofia cotima uefcòndh igdfnhiyuà He 
be una uolta,femo do botte be t e, Cy ey e, 

Sab, Ke, eyej e. BCi Cie^ie. 

Tab.,j'elau;i^jm.po.pijQttUai che me par , que barn del 
becco . ^ 

^ab. Be, e, e, e, Be, e, e, èy e, é* 

Tab» Bentfe?iuu /i jpudach» 

Stb. ^Idi Tabarm befogna, che ùfii quello, che me 

f^‘‘d‘trHone, deshonor,dacufirei, perche peri^ 
culis interra. ^ ^ 

T ah. Tarleu co mi adeffu mifjlr * , . . . • 

Vab. Siyperche - 

Tab. 'Mi no parli per tetra. • , . ‘ ' 

sub. E te diga, mo fé' ermi fe moiapTe drlo,o putti cofa$, 
o quakhe lugartegher, e che raipiafe,, efàr JfiL 

tur S^qneUo m luganeghe e figaeti,o altre cole, che 
fotmttmhaintefo. , 

Tab. Chi, mogia, fenegù ue uardera per Hort, grama 
lu ,echtl ha fiittu , per que fot qua mi ,per un le- 

Sab. \o fornì, ben aldi Tabarin ti feflalmuentor.tife 
Itati poeta, tifeognt cofa, ti uedi per cito confeoia 
a che muodom'ho lafa aeflir anchora eh' amor fe 

)mctente afhrfiir.mao;X<>r‘<>fi>»ni:he Cioue fe 

conuertt m to"o ìtPafife in uaccha , ma pur cara 
Tabarm portate ben, che quei che t'ho donao fe 
niente, a quel che te donarò . 

Tab, Gr amarce miffir fi bè, che me uolif be > no f dubiti 
gnient . ^ ^ 

^ab,' Hor ben, che uuHu , ehefemo mo » 

• * ^ Tabu 
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Tab» Euorcheanden.acafa /b, e fi demanderò madofù 
na,efi dirò madonna tolì la befchia , eco ghe l'ba'-> 
nero dacchia inma, uegnirò uia mL 
Sah, Ti ha ditto , e mi tomagnirò in le pettole , ti fe cé 
fe igoli, pur cheti iwbroggi [ufo , chi è in le petto* 
le a fo danno , mo fel uegniffe lumettamo , co fa* 
rogio . V 

Tab, Mifiir nò,queno Ve bura , quei fia in cafa , epa fel 
ghe farafyof farei mi , nof dubito , 

Sab. Queilo è quel, che digo mi,feper uentura el trouaf* 
feìno, molarne eUap , e intartienlo perche de qiiat* 
Pro pie i conuertirò in do mife fi farò ueìla de gam* 
becche no fuolaua, co dixe Dante, qual Hral de eoe* 
eh a, 0 qual fchitta d'auofto * 

T ab. Jmboche quel , che ue digo mijfir , feper uentura el 
truuaffen * 

Sab. Centura an ì defgratia. 

Tab. Horsù defgratia , per que el ferà in colera , el uepé 
deraf tira de du,o tre pedati in ti fianch,el befogne* 
rà,que flefaldo, e che criefBe, e, e, e. 

Sab. St^rò falda ancha a fie,pur che no linfa de pedate^ 
Tab. mijfir no,uardè,e fara,eh pukru,ti e chilo • 

Sab. Sta,perchefaHucofi* 

Tab. Ter infi gnarue , ?.. 

Sab. Jjp far pi, ch'ho imparao. 

T ab. Lajfeue tifar mìjòir per uoHro megio, 

Sab. %lp' nò , ho hnparaó diurnamente, hor ben ebeght 
dirogio a ella . 

T ab. Mo co sì, co ella cani futa Idnemu uoftru , e 
Hxcgheilo». >. - 

Z) 4 Sab. 


. % 
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Co faraue a, dir^che no md^Oino beuOy no cago , 

! tl ab. ,2\(à nò nói che le fe ganci da fauro , me fa da rid mi 
Hi taccotyde hot, i ui firn quel, nò mangio, nò heuo, 

I nò dormo, nò fai che no fe xe Calameonti , e mi che 
* dixi , madma e fun de caren , e la caren tira la ca- 

ren, e mifiir sì, e, e, e, e. 

' Sab. *ìqb diauqlo, dirò megio. Madonna fon fia gufa da 
un, e fi nò sò chi' l fia , baflachel me. tira dagn bo- 
ra col cuor, e la uolontae a feruirue, ne mai penfo a 
altro,che al uoHro belicofo uifo, degm de dar mate- 
ria.a mille Mthene , e a mille I{ome , fe conto , che 
m fe il mio nutrmento,co xe l aio ai Bergamafihi, 
el nin a i Todefchij e le lite a i .Auocati, e pò altrog 
che me uegnerà a mente . 

^ Ttfb, 0 mifiir sì, orsù andemo. 

Sab, ^Andemo Tabarin. 

Toh. 0 mijfir m'hopenfad,cbe l'hauerà pi dijfegnu -, che 
mi monta a cauallo,e che me portò fin là . 

Sab. Fa gò che ti uuol,che fon in le to man . 

T ab. Mifiir sì y Harò bè legir. 

Sab, Tiretepi inuer iacoa,che ti me fcaueggi la fchena, 
Tab, Sia in drio donchayò Dio uorafhaui i jjseroni in pèg 
che ue far af fa da-caual un trot. 

Sab, Sta in pafe, defmonta, che fon caual intriego,te bu- 
terò gp, uè. 

Tab, ho paura mi . ^ 

Sab, Caro Tabarin crediftu a effer ligaor in fontego , a 
dar di pie in ti colli, o pur te par a effer un tentor 
fula.gatera , o un putto fentao su una banca, e fo- 
nar de tamburin co i calcagni , o pur che, è deferii- • 


T , e' \ Z 0. ip , 

• tiondìauólo. . 

im Tab. MorfHytolìyJpetteycheforfe la?niaueHaue dihpc- 1 
»o, far, che la toro in Jpalla, mijjier do trotti,che femo 

che a la cafa . 

f4* Sah. Mejfìho compajjiona le beHie,l'^ una gran fa- 
diga. 

k T ab. Tru Ha,horsà mifir e m'ho penfa , cbe'l faraf meì, 
ho- che ue Ughi a la caenella , e batter , e pò andarne a 

fot jpettar a cafa . 

Ite- Sab. nòy^ta qua, che ti te farà dar de cataura. 
che T ab. l^,la poref to uh la cataura,e darmela pò k mi. 

Ì3Ì, Sab. Va diauoloy no m'haftu impromsjfo a fiàr con mi \ 
tf, al ben al mal. 

Tab. Miyhorsàtolì, cheuoichefiò fegiir,eueuoilìgà a 

la mia corda. v 

Sab. Mò por aHupo molar febi fogna (f e. . » , 

ìjf Tab. Caniher almolàyhauì bìipauYuymorsàhattì. 

Sab. Mò che le bestie batte, batti ti. " 

T ab. 0 De me aldi ,fon piu intrigati^ con uà, co i B^gu- ' l 

fei col fo Dm, che il conni fà ogni mis. 

Sab. T abarin tei uogio dir , mò nò Ihauerper mal ,tife — 

^ ala condì tion del capelan de s. Fantin , che condufe • 

quei grami fin al foler con bone parole , e pò coi fe 
j. fui fattd , i fe.tira in drio , che i ha pur paura che'l 

fanguenoghe imbratta la cotta. ; 

Tab. Lacotta,morfutulif,ti'ch,toch, ^ 

^ J{uo. chi batte. ' 

^ Tab. Volìfrejponder uù.yOfnì. ' ' -i 

f ab. Ti dianolo, che fe la notte de S.Zuane, che le beBiè ^ 

, parla. ■ . 

Tab. 
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:Tah. t.'fmìgo. ' . 

I{uo. Chi xc quel amigo 4 • 

f i S ab, chiame madonnd. 

J{U 0 . Mifiier l'agnello, l'agnello, . > " 

Sab, Tabarin l'e in cafa mola el cao > che fento chel uìett 
L. 0 , ò,h,preflo. • 

I Tab, L 'el bel a podi i che uù hauì firet elgrop a Ho tiru* 
Sab, Tagìa, e lajj'a le gomene per occhio, 

Jr Tab. Si haue bon dir uù,uegna el cancher. 

II f Sab. Ho bon dir an^ 0 Dio perche nhogio i denti de 

IS ferro, 

I TranliA poltrugnis , magarmene , feu cha , rta fcambeté 
j ! uia, a ladra uolta, 

I Sab, Be,e,e, . . : ■ 

■j Fran.BejJìis fcufts ua, 

I Sab. Èe,e,e. 

>i!\ 

i ; Fran. T e darò be be, te uegnal cagaro. 

; Sab. Be,e,e,e. 

I T ab. -Difeua ben mi , lajfe che ue ufarò , lajfe che ue ufa* 

;j rò mi. 

■ : Fran. Chic diHu mi, nonio ma’gptnri chieHo ca maflin. 

I I Sab. 0 S, Liberal benedetto . 

Cren. £ no mgio che Carnai^ in mal'hord pouero be^ 
HioL. 

I Fran.lsla gamoto dìauuU gamete, andejfo ten màt^, 

I ' Tab. £ no ghe de pi mijjir, 

:\Fran.Sopafi,tanfeuji. 

i ; Tab. chi diattul me defa mi > dégh a lu, que colpaghe ne • 
homifèl'èfcatnpad, I 

^iSab. Be,e.e,e. ^ ^ . 

1 , 1 - • Tab^ 
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Tab, SuìdOi(ttichA S.LoYen^ fa rogito i 
F ran. Endajfelis potruna'j^Oé 
Sab. Hoime* 

Creu. E gramo, mo chel mìentimax^y^ 

Fran,LaJfa andari tm diga. 

Creu. ISlo uogiofe Dió maidà , ogni moda el uà tornerà 
•pò a cafa. 

Tran, uongio pota de lo mìo mari, 

Creu, E caro cuor uegnì dentro fin che i4 pafia la colera» 
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Tombola foto, 

t f angue di naoni, che fon pi fu* 
\etto ycafe uri , che fe compra 
un par de Hiuali nioui jcbe noi 
uedethora'y chelpioua ; o cofe 
quei, che co i fa drappi nioui, i 
no dorme quella notte , e coi 
hon ho ra,ato ccar il hatao r i fai* 
ta infenton in Letto eftdife, uarde fe xe el fartor,. 
fi de fede , me par da ogni banda a uederho ajpon* 
tar , hor fu dife ben el nero la canyon, rurh pi dura 
cofa quanto Pajpettar , uoraue catar calcun , che 
me deffe robba a tempo fin chel uien , fi a fede > chi 
uuol che la quarefima,ghe para cuna, togia robba 
4 tempo a pagar a Vafquaifi per hico , 7omandéa 

queiti. 
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queHii che feda a flocchi, e no fo men de eoo, el fl$~ 
co ghe fa un bufo che noi flroperaue ^o che i ha al 
mondo , che i fe conuienferar pò in caponera fen-s^a 
fujpetto de morbo, horfu uogio ftar fui fpafi‘:^ar,me 
grieua pi, che le perfone penfaria per uedermi a fpa 
fi^ar de qua uia , che uogia dar a calcun , perche i 
faffaue, che fon gaiardo de %atta , malandia, penfa 
mo che i uuol. 

r 
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Tabarin, Sabanello, 


Tab, 

Sab. 


H Aui rafu, uh da rejfà. 


nò, no me rejfar,che fon re fatto d'auan- 
7;p,feno digo per auantarme ,mofi %iiogauemo a 
trapela, e tei deua mar%p , con un uintifie da drio. 
Toh. Ter que. 

Sab. Hohabuoun%uogo tutto deba^lcni. 

Tab. E mi ho habud un do dauanti che ual 52. 

Hiì Sab. Horfu lafiemopur andar, chel'ho hahu al culo, 

|| : Tab. E mi l'ho habu fu fla fpalla . 

I 0 pouero Sab anello, nudregao, e arleuao a panae^ 

le tormentorie fatte de pan de defiderio , sflegolao 
allagratacafa de le paffion , incorpora ecompoHa 
con aqua de lagrime rufjianorum, meffa a cuofer in 
la pignatta de le fperan'^e , cotta al fuogo depouerl 
dijjtpai amanti,epò per ultimum terrìbilia uifitacr 
e fafonao a curadenti dèrroueri , ha bra7;p^o crudel 
ti ha pur mal tr attuo el pi daisen de qudti fa da bh 

Tab, 




I 


. ! H 

i'J u 

I 

, ì: Td 
w sé} 

in 

. .Sai 


Sab 


Té 

Sé. 


r £ ^ 2 0. 

l Ih- Toh. Che uolef mo fa caro mifjìr i dis ch'ha i hefogniid fe 
)a d cogno fi i homeng el me plaa hauifprouad,che co i 

f quartara quakh 'un poderi guadagna cinque liuri, 
rjnt Sah. Sé, far che ì 

Tab. ìA far da caual,e flr afina quei grami, che ho uiBy 
:hei che m'haui Hrafinad che l'e un plafi . 

mf Sab, 0hoh3uataapicca,nomefarrider,chemeduolle 
percojfe. 

Tab. E fe,co xe i cani , uu i haui bora mai fcola '^o , che 
Vi un puf. 

Sab. che uuHu che fa^p^a , e fon a la conditionyco xe un y 
che h abbia paura d'ejfer appieno , e che il jpaxp^a , 
che'l fia fuVlaOjchel ghe par ejfer riccho . 

Toh. Vh fel fe ue ricchi a fiafoi ^ , ghe ne pojfe ogni dì 
P,. haui una maniiada. 

^ Sah. 'iqp, ti no intendi , Vi fa tanto el gran pericolo, che 
confiderar a dir fon Ugno , epo le de quella genia 
greghefea mi me tegniua ejfer pe^o, chemorto, e ef- 
fer fcapolao,l'e tanto la gran allegre 7 pi;a,che la non 
me laffa fentir la paura, ne la paffon, de non hauer 
efequio el mio defìderio , ne el dolor de le baflonae , 
el me par una bella gratin, in tun de Hi pericoli por 
taril%iponacafa. 

Tab. Mifjìr fi, e portarlo sbatud netto. 

^ Sab. E dirò co dixe Dante , E come quel , che con lena 
^ ajf anata, Vfeito fuor del pelago a la riua , fi uoglie 

a l'acqua perigliofa eguata,cofi fon ancha mi, con- 
fiderò a quanti pericoli fe mette l'homo per amor . 

Tab. Miffr mafehare. 

Sab. Imago a quante ghe neh. 

Tab. 


ti. 


f. 




t i 


. 


il, 


^ T T 0 ' 

Tah, tAnchamldoncha. 

Sab. Horsà Signore mafchare^ He mpafe)horsà,h9rsH,C 
He moyfe faHidiof ? , 

Tdb, Horsà flef in prt^ , 

Sab, Ha, a, a, a, fien benedetti al mancho uà fepìafeuo* 
li, che fa%^a ancha mi tombole nò, nò, no mgio,no 
me He a romper elcao , 

*pab. E tombe caro mifflr , e lajjci anda con de . 

Sah, ls(o Hogioy horsà He,tireue in la,lajfemela far amU 
'pah. Mifiir i-? l'è ?nei , 

Sab. 0 dianolo no me mancaua altro a far da mona , He 
hor^u,Hc,HejSÌe fe uolè,ne morfegherò uedè, Taba^ 
rin aiderne, che i me uml dar la tacca , 

Pah. 'JSlpf dubito miffiy'fChe farò culo , 

Sab. mariol. ( tu, 

pah. Fa'Xp per mfiro megio mi,ì ne la darà po in t'un ca*^ 
Sab, Morsà ajpetè,fpetè,fa culo Tabarin, fa culo fio , 
Pah. Fo culo addejfo , 

Sab. ohi, ohi, ohi, afcaue^acolidefcorte/i . 

Pah. Mifiir, che i no tonias , 

Sab. Magari toma jfei . 

Pah. M tniffir, che tufo è quefio fatto adejfo . 

Sab. Made nò;credo,che la fi a da per mo , mogia niìfiìa 
el lettuario. 

Pah. Me dif tocca ancha mi qualche poco de fumu . 
Sab. Mndemo a cafa in mal'hora, che fon in defditta an- 
chuo , Hago ancha mi inHrada a Ho modo , tuo fte 
chiaue del faiaor,.e aueretj pianamente f uarda fat- 
to elmaflello,chelghexe la mia uefia. 
pah. Moftre mifiir fi, ‘ : 
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Spuxp^o anche da anemaljper amor de quella pell^. 
rsi^f rii nero, naf amo ' 

fab,- 'EpenfochelfiaeluoJiro faormi, 

Sab, Doncha fo da ogni f aorjda mafchio in fuora , 

IfifD, Tab, Mifiir sì, co fa i foìfarei da tutti io i coi, j 

Sab. Horsà compiU,auerj^, 

Tab. Venite^ A 


i 


m, 


v . 


S C E 71^ T E oi. 
Dottor bergamafcQ , Frangia greco , 
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Dot, "l xAffeuela paffa , ma ma mi no credeua , che la 
JL/ fos cufi, crediua che fajfe cuHiu . ( '^i. 

Fran.Tercbiefdocrufe fimel lajfeu,chi l'amaxaro inpe^ 
Dot. E. [afe pofia gramo , orsbeper torna a i cafi nofin 
laputa no hauea mal nigu , ' 

Fran.TiJfeu caura mijferi . 

Dot. l^miJprno,flcfegurperades, 

Fran.Mo chi confa xe chiefdo mali . 

Dot. .A il ^adi fumi de la mader^ 

Fran. Chi mio mugieri f m fumo , 

D ot. Tsfò, nò, no l'intendi, a i e fumi de la matricula . 
Fraìi.F^o focbieflo jiricoUb afa chino h aura malignigà. 
Dot. Mifiir nò , He fura de mi, fubito ego uideo nul gh'l 
Fran.'Fla piajfe chiefdo per mio muri. ( pericul. 

Dot. Que nò, nò, nò, nò. 

Fran.E uongio, - 

Dot. 'Ffp meparle,no mi. 
Fran.StimbiHimufcuia'^areu^ 

Dot. 


I 
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J>oL Terno fauefcura'Z^a. - • ,v' • 

Fran.Sebifognarigniendì. 

Dot. Mìjjir fijmandh da o^hura che mli , da bella me* 
%a not. 

Fran.Chie pà na toneuro.in cu luogo tetronereu. 

Dot. Mo al foTT^ a me trouarh da quel che uende la po- 
lenta al pala7;^o cuf noi lajfa, chelgh'cuna donna 
da be che gh' ha la pi^^^h che ghe la uoì andà a ca- 
uà con fughi d’herbi . 

Fran..Andeu con Dio i chie ango uuogio andarii fari uno 
mia fatti. . . 

Dot. Me uobis commendo. 

Fran.Fgo medico fu. ' V ' F 


SCF'Ì^.A Q^UF^TJl. 


.Agnolo Furlan foh. • . i 

O F’igna el mal de S. Catherine , a cu cha uno* 
già desiar pevdenegum, fliparons no fas 
mai altrio, cha commanda , ua de hoi chi , uade ho 
U boHares ce }os una biefiia, el uuol ce uagia a cer- 
chia l'agnel, chelgh'è fchiampad, li fos Flad dauor 
piu de tre bore, no l'hai mai fapu chiata,celfos ftad 
m bechyl'haueraui chiatad a le prime chie uegnael 
chiane aro al me parons, e cui ghe uuol miei de mi: 
e no ghe ^lares un bora in che chiafafel no foes, che 
la me parona no uuol,chie me parte : ce f e la no fos 
liech,e %Jrau aia de biel adies: ma la dis,ce la ferui 
tan bién la f e continta tant , che puà, ma anchia 
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aèi e^lche molta truop color of a ,mala fe molta 
po in f un bater de imochi , e po laf zi tuo mi , ma d 
4>w* ' Tne parxms la gieduYA pilli: fosHad tant 'd'hauor 

ihiìl agniel ce haueraitardigàt trup con laga rofa, 
el me pan muo afentirlo a cridà §ìo pìcli , mo a fo 
Ufo- péSìe f d no fous , ee la patrona die pian^ per cc fiat 

lem tant , e no ghe tomeras plui , no fai %p chic diauul ’ 

iti- la chiatain mi , chic fons pluigruos , cha un tal- 
pons , ma fai ben die ufemi , chi fle donne can- 

•im ào le fchiapw^T^a le cerchia per fone , ce fei lo uolci 
podi , ce nolgie fi a credut, ma chìaparuo%i:plìce 
lai indiuinada , h uuoi in chiafa , no mi iìa plui 
ho ehi. 

Tabarin, Ortica Bpffiana^ 


ta, e gamba dretta , mo chi ha mai ue^p^d ' 
piu bel delmio patru, mi ha crediui chel firn una be 
^ fchia folamcnt co la pel del agnel , mal me par che 
fii anche fenica pel nà, a credeua mi , che colgh'ha 
uiua habud quéluganeghi, chegh'ha dag elgregu, 
che l'amur ghe fos andach ^o per i calcagni, mai de 
fi y Ve pe^ lu cha quei che uà alla guerra fulpont , 
che co i ghe n'ha habuch un peH , i fe innamura de 
forti che ogni dì ,ife alpont , ma che cerca Vorbo, 
fe be ho habuch do baSìonadi, el tìi'ha donaci) uenti 
do mocenighi , e un per de calci > che me i conferò 
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4 la ufanz^ayob dìauul la uuol es dafgrtgnàyelmhà 
dagl? u marchet , che ghe uaghi a tu un pocket di 
cartaychel dis chel uul componer da poeta , 4 , 4 , a^ 
fi alfcuorp del canchéryC gheho ditto, mifiiry nardi 
che no pii quella malatìa di poeti , che in eenere m 
nernmturydàianonoymano sòmi . 

Ort. P'fyufyhecyhec, ec,e, 

T ab. La feda [affo fi 'ofirega , uu Hetè a defifettarla uee» 
Ort. Tabarin fio, fon tanto sfer dia, ' . (chia, 

T ab. iìueuolif filmò . , -< 

Ort. Che filmine ara raife . .‘A . ' \ 

Tab. MonofaT^inientumi, . ^ i A 

Ort. *An,chc fa to madonna. » 

Tab. Ve tuch fottofora, cancher la mangi, 

Ort. Terche. 

Tab. Terche elgh'e uegnud li fo cofi. 

Ort. Checofe. -, , . 

Tab. I fo drappi da lauda , 

Ort. Ben ben, fe Dio m'aida , che uardaua ben, niente . 
Tab. Cara uecchia uegnì un pocket fina %a con mi a cO' 
prò. un pocket de carta i 
Ort. Da far che. 

T ab. Mo me ìniffir uul fu compaffiu d'amur , 

Ort. La xepurgranda,fe Dio me poffa aidar , che debé 
to co un xe inarmrà el deuenta poeta, 

Tab. Mono parle,f.na quel gob da S. M una uolta 

elgira inamor ad in la barilera che canta,e fi el ghe 
ni andana uerfi da br am, chel gh 'hauiuafach , 

Ort. 0 gramo elfkx^a Dio, chel par un gemo de a^g^e ne- 
Tab. Morfiiandm carauecchietta, 

Ort, 
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Ort. E nò mefkr uepiir caro fio . 

Tab. Sibencaminh 

Ort, Sta no tirar fcempìo imo Bì hauefft dà ìlo tìron a 
M. Zuane di te romagniua un hraxp^o in man, 

Tab, Mo magari hauefii un dei fo brài^i , cheLghe pp- 
raf porta in per una per effer 

un bra^gtp d'un hom raro al mondo > aldi che ubò 
da di i piu bei cofi del mondo . 

Ort, Caro fio, 

Tab, si per Ba crus benedechia,intrauegnado memijfir , 

Ort, JLan, 

S C E S E S T^, . 

, Frangia Greco, Tombola brano , Sabanello > 
Tantha/ilea , 


• T 




lebé 


ne: 


Fran. ,Anro fiandeUo no uoleu bò , chic diauule fa- 
\^ueumi, 

Tom, Deche, 

Fran.Mo chi fo mi, de caliche pericolo , 

Tom, Moia fugali ,fé co ue ho ditto mi, e fi uè ìntrauie» 
niente cotdl,pi , 

Fran, Tslpfo mi cheBo fugoll,cbie mondo nuBu fari . 
Tom. *>(0 ue hogio canTpnao. 

Fran.Dimeio darecao cheBo fcanztpnao 
Tom. E uogio,che me monti su le fpalle , che ue fiero fca- 
gnello,e fi ue tacherh a lagorna de Ba cafetta baffa 
e uà calchi^ere sà per i coppi deBr amente, e fi ar- 
dere al balconcelo de la fo camera, che uarda sà i co 
Fran,Caro Brumbe>e bò , ( pi- 

JE ^ Tram, 


i 
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T omh. E po mi tonò fui tempOjC fi bétterò a la boia, 

Fran.Che uoleu fari den buia , 

T ombiMoia uà no haue el trionfo fde la cafa. 

Fran.Bebejfijfi. 

Tem.E fi diro amigo,chi è la auer^iMn dì madonna fan 
fola cotalyC fi rneghe calumerò a le recchie, e fighe 
dirò Vamigo ue ajpetta fu i copi, ella mo che Ih a me 
ha canxpnao , co ue ho detto , che la f e fgangolijfe 
per uula uegnìra cotal,i po no me neimpa%^o. 

Fran.Machari HrumbulajrandeUo,fi me fari chifdo pia 
firi . 

Tomb.Chimi . - ’* ^ 

Fran. Spenda, lajf a diri. 

Tom.Dìfef , 

Fran.Te fareu una prefendi, che picao ti uui. 

Tom. Fede co me parie de fi e cam^nandarò uia, per- 
che no uogio niente da uu,ch'apprefio piu un'homg 
cha quanti danari xe al mondo, che fia lauda Dio, 
che ho anchora fi e mar celli in borfa.Dio mantegna 
S. Marco e i honùni da ben , 

FramXepencao chkfdo. 

Tom. Midi fignor miffier Frangia, el ferauehon adefio, 
chel no gh 'è nifi un che afeendit in celo . 

Fran.V ,u,up. 

Tom. che fuJpireu,uedo le mure, e le porte frate , no ue 
do quella , che m'ha tolto el cuore ,mo fe co tiho 
detto wÀyche la uedere^ che uoleu far co fa Hi gani- 
medi , che Ha tutto el dì fui far l'amor , chi e fem- 
pre douc fefa fcHa in le giefic, iuede ala pilela de 
i'qqua fanta ,o al bando di bu^plai, e da ogn bo- 
ra 
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ra (he ì parla , / par una de quelle ninfe de V egloga 
da mo un annone fi fepajfe de fumo, e de quei , che 
le yuol tutte, e fi befogna,che i daga impa'j^ a Va- 
lere co le man, po ,faueu perche , perche i no ha un 
begg^ . 

Tran.Be che uoleu diri, 

Tom. Vogio dir, che co haue danari, uh fe homo da ben, 
ella ueama , che uoleu ajpettar falcig^a faltame in 
bocca. 

VraxiMouia andeffo,cbienouendo Vhora,uuHu chic ca- 
uaro le fcarbi. 

Tom. Le fcarpe xe puoco ,bifogna che libè el dulìman , t 
elcaffetan, perche uh pefare troppo con efii indofi 
fo,e po no ucpojfegniancheaidar . 

Fran.Stam be pialo. 

Tom.Mofire chel piegarogalate , e fi uel buttaro po fu. 

Fran.,A chi fari butari funfo,no flareu cha ajp ettari, chic 
yegniro %pnfo . 

Tom, Miffìer fi fina amen , mo fina che andare in cafa,n$ 
uoraue,che calcun e comprar, faue. 

Fran. Stan be pu naualo to pungi la burfa. 

Tom. Mofe a crejfi monte, Mette la borfa in fcarfella del 
duliman . 

Fran.lsle tirrauui, 

Tom. Sier fi . 

Fran.Fabiacangaro, 

Tom. Sia amai^ao, fi no me pareua a fiargar la fcet$a 
fiotto uento. 

Fran.Mo a lafe,chie mefcotteudauanxp, 

Tom.Eie,e,e,fiaimpicao , fieno u'ho pia un' amor, che 

£ s mette- 
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metterciue cento ulte per m,bafeine p4ppa (toro • 

Pran.Tcudefp/atìo jgramtnarcèami. 

Tom. Lumh fi fo piegar col dr etto . 

Fran.Begmffimo , be fo cha . n ► " • '' ' ^ 

Torà. E mi qua,horfit monte . 

Fran. Sta fiordi. 

Tom. Vian unpuoco digo per ho ftroben/e po uà, la cae- 
na,uà la rumare sà fiegorne,in Hi fiajfi . 

Fran. Crendo anga mi,chi mando faremu . 

Tom. Mo è diraue mi,chemetafiè la caena intei ddiman 
tutto a un. 

Fran. Cala leis dixi tierldao . 

Tom. E po co uà haucre el duliman, onero fiuora lacaena, 
e la borfia coiai fiaue, fiterfi, fare po cotal . 

Fran. 'JSle, ne, na piafto . 

7’cyw. Fu e chi uba fatto al mondo, fieu benedetto, horsà 
Ha ben . 

Fran.Fp,up,menda?neì 

Tom. Tota mo , che parole imhregofie, l'è pi fàHidiofie da 
intender cha far l'amor con una guerra , che no fa- 
ue quando là ue uarda, horsà me buto, fie ben no fon 
fiotto elp&rtego di Fexentini . 

Fran.Seupenfiocho. 

Tom.Onimtemeparìuncalalìn. 

Fran.ChiecrediHuuHÌ,mifieubaUari, '• 

Tom. Cancaro ai baiarmi, morsàtacheue. ^ ♦ 

Fran.Spenda poco, 

Tom. Seu forte. . i - 

Fr4n.Ts(è,fiu taccao ca la mà, 

Tom. Morsà a]petè,pota uàfafi^ dfméHro boia, uà ra- 
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defiMa barba in un tratto, co iuardoU do le /carpe, 
Fran. Sphi'^ì cui pi e, che §lareu duro . 

TomJlorsu dago Ha botta de traua,che /arè a fegno,o,o, 
Fran. Fa bia diauule,chie calìche uno fenda . 

Tpm. 0 , 0, i. 

Fran. E,e, e, e. 

Tom. Vho pur fatto andar su i coppi fen^^a magnar ofire 
ghe,ne articbiochi. 

Fran. Haueugra baura chic calìche combo la fin'^a mh 
mori . 

Tom. Gniete, co uìi fe romor fe da gatta gnao, mehaueup 
Fran.Confegnia. 

Tom. Sifijfemelo un altra uolta per cortefia ,'e ulua l'a* 
mor,dixè mo gnao. 

Fran. Gnao , o uegnal cagaro horamai me è uegnuo pi de 
catro gatte turno del mi. 

Tom. Oh, oh, oh, oh, i'èpi intrìgà , eh a quei che dife che 
le putaneghe uuol ben . 

Fran..A fier Hruìnbola jradello buda borico el duUmagni 
ehie farò baura a eh ieHi gatti . 

Tom. Stè mò,fcondeue drio quel camin,che uien perfine , 
Fran.^jfendi, ajfendi . 

T$m. iÀlafe, che te uogio far paura a ti col to duUrnan 
buteghelo , calche argaliffb , caene , e danari, finte 
mò che la fogia calca la /carpa , che la fe fr atenga, 
ah Tombola Dio te manteca , ti è pur un homo 
adeffi, finti i gatti co ighe xe a i fianchi, el tira mo 
un borefin de ueluo,el diè cattar pafcolo a torno quel 
camin , perche el diè ejfer caldo , a, a, a, gniente , 
ghe la uogio fitr apèrta cauallo, \a che l'ba il mal, 

E 4 uogie 
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uogìo che rbabbia anche el mal' anno ypérch’e irnen', 
ta coft jli uecchi bamfi j coifo foldii uuol che' le 
danne ghe uogia ben, gh'è de le donne, che uuol fol- ^ 
dì , gh'hpo delle donne , che uuol coiai , m'hauea 
de boti amor, horfn fìe a l'erta che la uuol ejfer bel- 
la, tic, toc. 

Sab. €ln e quello. * , 

Tom. Signor mìo nardi , che ghe xe lari qua fu ^li copi, 
che uuol andar in cafa uoHra. 

Sabl Da mi , lari, 

Tom. Skr fi. ^ , 

Sab. Cramarcè,armeTanthafilea arme, lume, torci, laru 
Tom. E mi in qua, 

Fran..A jkr firumbolafrandello. 

Tom. Ste no tic mone, che uago a tuor una fcalla* 
Fran.On Dio ohimena . 

Sab. oduer^fi preSìo lariyuifimi uifini lari. r; . • 
Fran.Gniao, gniao, gìiiao. 

Sab. À laro, a fìa in cafa mìa, tio, tio. 

Tant.Eh Siate di gratin non ui rmnate del mondo. . -i 

Sab. Lajfa pur far a mi, Sìo can, 

Fran.Gniao . • ' 

Sab. Te darò ben gnao mi, da qua quel jponton,che uogh 
uaSìar la fpon^ga delpoT^ da fangue,adejfo a laro, 
ti folti pia,pia,o dianolo che no l'ho podeSìo orinar, 
pia fe lari, madonna fi,piafe madonna fi,anfi,cheno 
uha uiHo, oh dianolo l'hauefiio chiapao, fon mo de 
berta , che ghel ca-s^uatutto in la uita , me par 4 
■ effer el conte da ,o elCapitanio . ] 9 

fo fio gonion in man,momeio,meio. 

\ IL S)i 
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Son Sahanelìò con la lan%a in reUd ; 

El mio tirarfixe nome de poma > 

E feghe qualche Camlier de geftat 

Che me imlcjfe far oltragp, o onta . 

Venga fu itoppi.-, ouenga ala forejla 
Mo gramo ellOi fe to mi eh' affmua» 

Che un tal colpa Ihauerò a donare, . 

Che in piana terra il farò traboccare . 

Eoffe qua Martinello ade/fo,cafi in tei uifo a ìapri 
made mfoldodìmhorfar» 

^ant.Caro còre uenite dentro , che no uifujfe tratto di 
qualche fchiopetto inda uita , 

^ab. Ti difi il.uero , uoìte adejfo uedo colona , che timi 
suol ben. 


w 
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SeET:^^ SETTIMA, 
Eugenio^ Scakrino, 





V Eramentt io non credo che infortunio aicU^ 
no guidi piu l'huomo a difperarfi, &- dar fi in 
preda di nejfanda., e turpijfma morte di quello fa 
amore, talhor troppo tardo inpremiar fuoifidelijfi- 
miferuiy&eredetilo ame,che io ne fon cauto. e^e^ 
rimentandolo a tutte l’hore , & tànto grande e il 
~duol cheper:amor foporto > che a narrando di parte 
in pane , oitra che longo ancho a ch iunque mi ode 
farei: effendo mi dìprefen%a tale, che piu tofio d'a- 
tnorferui , che di crudeltà amici crederlo mi fate > 

ma ui conchiudo infomma effer di tanta poff t,\ che 
, . . fenon 
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fc non foffe la nerde fernet che fouenié mi pafce, ìè 
harei facilmente fopportato per medefina di miei 
affanni jOgni horrenda morte, chemifófie raprefen^y 
tata;per tanto beUiJfime,^ delicatijfime Itmve ma- 
donne,uoi che fiete al piu de le uolte afiute, & rr«^ 
dele ale pajfioni, che giorno eiìr notte uidimoHra li 
' uoHri fidelifiimi amanti ^ui fate forde,beffandouide 
le loro querele, & di fuoi gMuilamenti, li date oc- 
cafione, che differati , odiando le loro uite , fola la 
morte attendono, per dar fine agli loro martiri, on 
de fé degno mi fate , ui fupplico , che ui doglia de le 
loro pene , & non faperbe , ne ritrofe , ma benigne 
cortefe negli dimofirate, accio, non fiate cagio- 
ne delia lor morte , che poi pentite in nano pianger 
refli:& hor confi deriate in me,quale,& quanta fia 
la pena, che per amor fi patiffeVbór ritrouandomi 
a l' impetto delparadifo doue alberga il mio fole 9 
non ho pur tanto ardire di auicinarmi a quella,te- 
mendo di non offenderla , ponendola in foffetto di 
qualche fuo uicino,chc farebbe poi L'ultima mia ro- • 
uina,& fe uè il defideriopenfat£Ìofioi, ne altropof 
fendo io me ne farò qui a ragionar con uoi,& effk- 
lerò in par te il duol,che per lei di continuo mi acco- 
ra, fin tanto, che uenghi il mio Scaltrino, ma eccolo 
a ponto 3 di onde uieni con qusHa tua uelocità. • 
Seal, Signor non penfatCjch'io confideri con quanto defi- 
derio affettate La riffoHa della uoHra lettera però 
neuengo fi ratto, & ui ho cercato in piu di dieci 
luoghi, efonappreffo cheUanco,ma di fermrui,non 
mai, , 
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h il lo te rin^atio il mio S coltrino, del tutto ne ter^ 

w 'ròbon conto, ben dimmi, halli dota lo lettera, 

Seal. Signor fi. 
tM' Eug. Et che hai Operato.* 

* mi* s col. BenijJimo,ma di grafia partiancì de qui, che ui dirò 
hlì il tutto, che non uorrei checoiìui,che uien qui ci «fi- 

odù dejfe, 

ttoi- ■ • 

hit * SCEV^^A OTTA VsA, 

17,01 

ilà Ortica, Tabarin, Sabaneìlo, 

Ort. 'T^AffuSi&fepultuaefl. 
m- Tab. A Mogia,fauiu achim'hauiffomegiadadet, 
tdfu Ort. ìA chi refurrexit . 

’àm T ab. 'No diga mi refurrexit, fauif a chi. 
fole, Ort. .A chi. 

T ab. lA fii auocati da ma%i^, che ogni do paroi 0 ì ui,fun 
:o di quel topina la ulta mia,uuliii dì, que no la fia enfi, 

I rJ* mad in bona fe no,uulìu di,que la no fia co l'è, mad 

ofif in bona fefi, aduncha le fapientifiime fignorie uà- 

flre 3 no comporterà . 

iffo- Ort. A.,a3a, fi Dio me daga forte^'za,che tìme fa rider, 
-.colo l' ^b. Aldi he, tre forte degeneratiun noi bifognaraf mai 
guarda,ne tocca, ne finti. 

Ort. Qìmì caro Tabarin. 

pifi T ab. Medegh,e Auocati,queUi che fi deletta deparlà d§ 
{ita la fede, 
flou Ort. Verche . 

T ab. Terque, uu ue metti in confufiu Canema , è i dfttr 

d» 
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Sab. Ohimè, 

Tab. Ohimè . • ‘ . 

Sab. 0 dianolo coriflu . 

Tab. Mo uegniui a fcauaT^acobyCO la cdrtdy è è misjiit, 

Sab. 7^ fu/in mai uegnno. 

Tab. Ver que caro mijjìr . 

Sab, Ver che, an, ftartrehorea uegnir,epo hutarme €' 
fìanagacolo per terra. 

tab. Chevolif fa mo,mij]ir domenedio xe in cil, e uà per 
terra. 

Sab. Dio te daga tanti inai' anniyco quante forte debian 
cho,e de roJfo,e de bionda xe in tra ^e donne, è bo- 
ra che tuyegni. 

Tab. E hura che tu uegni,ho cercaoper tut,che no ghen 
catane, e po me ho ficao a correr , no me haueu ue- 
•gud. 

Sab. Teho anchafentiq. 

Tab. Mo tanto mei toli. 

M. CheuuHu,chefk%g^ad'effauat'a forbici mcrcore, 
lari in cafa,e tife al bordello. 

Tab. IncafauoHra . 

Sab. Domine ita. 

Tab. C aro miffir, lari, lari da tm. 

Sab. Da mi fi, e fe ti uegniui un puoco pi prefio ti ì Cat- 
taui . 

tab. Che. 

Sab. Ellaro. • ^ 

Tab. Ma febe fo uegnud tardi, me baftaraue Tanimo a 

; trouarghene piu de una doq^ena . 

' 4 ^. Her ben aldi Tabarin, 

-- ’ ' ' Tab, 


s4rro , 

Ttìb, Tiafi , ^ ■ 

Sab, Te Uropodi lari, 

Tab, Miflirfi, 

Sab, Mi credo certo a ejfer ala eonditìon d'una fornafa, 

Tab. jDi una fornafa mo que. 

Sab, Mo perche le legne me fcalda , 

Tab, yefcaid4yache7miodo, 

Sab, *A che muodo ah , che le baHonae da per mo m'ha- . 
crejfudo el caldo in la ulta , chepojfo dir co dixe el 
moderato %puene Olimpio da Sajfoferato.MefentOr 
tanto fuogo in tei mio petto , Co gl' occhi lacriman- 
do in piana terra. 

Tab. MmiJIìrè queHaìacanT^jichehauifat. 

Sab. T{pymadefi l'un fonetto el mio. 

Tab. Difelo caro mìjjìr ,fe Dio ut daga gratin de ariuà, 
doue defi derè. 

Sab. Leno xe cofe dati fcempio. , 

Tab. M^dunch la primtr a una nottate iartiochi,el pala- 
mai , e anch altr ira cofa de grand homengy ades 
ognuper bachioch chel fta s'ha ficad dentcr , fina 
' quei che defcarga formai a la doana,uul %uga a pri 
mera e colgheuifrusy i da denter dcunpugn , inpe 
deunafrignocola , i fa una bomhardina in la cartai 
che l'è u Jp.'ts , 

Sab, Mo uarda che no ghe fia neffun al balcon, che te uó 
gìo contentar. 

Tab, Tiplgìilnefiunno, \ • 

Sabanellodixeimfonettp. ‘ 

■/To* fiumi 
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Wtumì fontane ri^ aqne canali ; 

Burchi fandoli barche gripi e nane » 

Olmi anciprefi forboleri e rauej ?■ ’ 

Orfi piatole cerai buh e cauàili ; ‘ ‘ 

Jdoltoni e Vedeteti da fliuallì. 

Ter quelle acquete^che troue in le cane. 

^nde inuidando fori herbete e faue ; 

Che infieme ui dirà tutti i mìe mali . 

Turchi Cingani , e Mori e Sarafin^s • ‘ 

Cimefiflurioni’.egranceolle, 

Zeffiro e fubiotti 

^pricorditabaffìeuiolini , 

Tomi pala-j^i bordonali e toUe 

Suneue tutti infieme fin tre anni . 

che UH aidire ì mie a f anni. 

che infieme il pofierefferir 

jL quella ch'ha piafer delmio morir . " 

/ 

Tab. 0 bemijfir diauulfia benedettu queìparoi . 

Sab. Sta monchi e cufliat che uìen in qua . 

T ab. 0 mijfir laudate puerifia uoHra uentura , 

Sab. Co la mia uentura . 

Tab. QwHa xe BrolegayqueHa xe incantaoray que^a fi 
una donnayche Ih peccadyche mai la mura* 

Sab. CaroTabarinychegheparlemo . 
ir ab. Mo pur che la uoi,che Ih de fo teHa . 

\sab. Dighe,che no fe ghefarà-ingrati . 
iT ab. Afa caro misfir^he la me uorauepò mal 4 mi* 
ISab. dianolo yuo te dubitariah^Madomat 

Tab. *dhMadmna, ' 
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Sab. Chiamela, • 

Tab. Chiamelauà., ■ 

Sab. Chìarjftdatì. ■ ' • * 

Tab. Mo che ghe uolif parìa qua in publkO) che Sti pete^ 
gei nefenta, eforfi che le no mette a mente. 
Sab.^Afo posia ghe n incago mi. 

Tab. tAnch mi qmnt a qneH, mo digo , mo l'} mei uegnì 
chilo. 

Sab. Fegno. 

Tab. che diami fola ilo , alba dejpirad la corona , ah 
'■ madunna. ' 

Sab. Di che l'è un homo da ben ricco. ... 

Tab. Tafi ah madunna, madunna. > , 

Sab. iAldi Madonna,' . < k y. ■ ' 

Tab. Mogia merda. .• — 

Qrt. Chi chiama. . 

Tab. Mi. • V... **. . . .,..v 

Ort. Doue. 

Tab. i^j^a . .<■> . 

Sab. Q^à. , \ - 

Tab. Difighel uà. . . , ' \ ; ^ 

Sab. Hauerauelapo permal. 

Tab. K(p no mi fi ir no. 

Sab. Madonna Dione falue,feconto,chefia a la condii 
tion de un ch'ha lafrieucyche continuamente penfa 
I a un fecchio lufente pien d'acqua frcfca, al mormo^ 

ij rar d'una fontanella nafcente , e fe tien con%ao i la- 

'I uri . 

Ort. Ben che uoku dir, mo J^efeghe , che no ho tempo de 
1 Star qua. .. ^ 

, Mifiir 
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Mtfiir xmtt't tìreite in calle madonna aitde ancha 
uù, ch'el ue mi parla di cofi ch'importa. He in cer 
I ueluecchia,i, i,L 


chifla me madonne,maì lafe còntinta , e moi %i un 
pHochiet fina ale xates a chiara ime cornpa^s , e 
\ [copia una botta fuoi tant fìrach , e le giambo me 
' : fa^s Jacomo, chifla me parunauuoifii fio feruisfi in 

preiflafla dis fcmper fl>efiegia,co la uuoife,la uuoi- 
t . felie,e co la disfa fio feruifio , o bifogna el fagia de 

^ fatto, e poi la me \aff'a, la me sbafuchia, lame flruc 
cola, e può di,ce hai le pini care caroT^e del muon- 
j do, la dis, ce fos mi parons de chiaf %,cancher a tant 

I fiaba,e uuoi gi,chegiauul tiriflu bieflia fchianada. 

ifran.Vardame no me cog?iofceu. 

*Agn. Tarons fe uui , no ni cognofceui per chiHi fanti de 
j uagnelio . 

5- Fran.^n /randello mio xefor^achiem'aideH, 
fa *^gn.Ce cofa uoleifu di chieH. * ' • 

(). ^ Fran. Cniendi afone ti direu be, fame cheftu feruìfa , 
i- f %4gn.Ce commandaiffeu. 

Fran.^A/fetame fu la cafa che ucfftarò co mi cu/i fcorida 


S C E 


^gniolo . Frangia. 



efe,nomepartis de chi a 
xuzad da le Hrigie , da 
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ji^. E 'Sdirai upkntkra) ma a ce rrmod tùhatnu dejp(h 
giade. 

Frang. BaHa, andejfo no cercheu andrò , chi lo fareu bo* 
la •j^n^arola de tmdo . * • 

^gn, B^magnomuorta uideHe cuofe. 
fran. .Aldiuycando farcino fu la jpiri, andeudalmio 
mugieriye can-^aghelo un carota granda, fi che me 
yefdiri . 

%Agn. El bcfogna Ha in. ceruiel , mo lajfe pur el chiarg a 
mi^ce [uhi arai-. 

Fran. Defgratia caT^agheloy be cheìla caronda^ 
.Agn.Sifi. 

Fran. Tenighelo be dentroyche lo fin ba fa Buffi . 

.4gn. Vegnì entre prefi , He cha da bas unpochiet , epo 
poderes a uefiiue . 

. Fran. F, u, u, 

SCE'EIU DECIM.A. 

SabanellOyOrtichayTabarm. 

Sah. He ì però pericolo . 

Ort.-\JlDeche. . . , Vv.-- u** • 

Sab. Ve fcontraurcy de ombrie catiue . y • • 

Ort. Mifiier nòy madesì. '' ' ’ «v-' 

Sah. che diHù ti Tabarin. 

Tab. Mo a nofo mi la dis de nò ella , 

Sab. offfeth Hà cofa , la me farà Hramuar , cheghe fi- 
megiaroalùyinteluifoyintèlparlar, 

Qrt. Mijfiersì . 

Sab. Sta benya paffó à paffo . de' drappimo co firemo i 

Ort, 



m 

m 
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Ort, Smhfiire ^Oyche ue wfegnarò^ ue fkro parer elio, 

Tab, Che ue par mo a mijjir , uarde fìa donna , U fa piu . 
che no fauiuagnie mala^s, ne ,Alcinai ne Tiro da 
banche Merli, gnacheldiauuU 

Sab. Tota chi dlraue, 

Ort, Midi fignor mio dolcifiimo,auertì, che no bifogna, 
che uu m'apande con. nejfun , perche uefarauepo 
qualche dejpiafcr. 

Sab. Chi mi, uarde pojfa ejfer auerto per fchena, e fatto 
un pajf amento del fatto mio ,fe mi uepando, ne lo^ 
quere tanto nulla con nejfun , 

Tab. Mo uarde mijjir, per que la ue porafpofa deueta un 
bò,un becco, un canai, o qualche befchiafaluadega, 

Sab. Caro Tabarin. 

Tab. Vn. 

Ort. t uoraue hauer tanti ducati , co quanti homeni ho 
fatti denentar becchi,cajlroni,cerui,o altri anema-- 
li,e donne po no parie in nache, fcroue, e mille cofe. 

Sab. Mi romagno un pandolda una pota a fentir jie cofe. 

Ort. QucHo no fe niente jÌQ , uoleu che adeffo uefa:i^'^a 
andar in India. 

Sab. 'Ijo no,no carauecchietta . 

Ort. • 7^ ue àuhite, che no ue farò mal negh. 

Sab. 'hip uogio, no fe, chiamarò s.Ciprian uede, no fe cu 
ra mare. 

Tab. Cancher,a mijjir che ue par, 

Sab. Ohimè femo in fla terra adejfo a madonna. 

Ort. Mijjier fi , no ho fatto niente , mofeuu haub paura " 
no faremo niente, - 

Sab, Cho, . ^ 

. f a Ort. 
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Ort. Deflacofacheuokmo fiir. 

Sab, Ben mo gh'è diffetentla andar in India in quelle 
fané che i magm i thrijìiani , o in quelle •x^ue in 
habitahili a flar in fta terra . 

Tab, Mo diauul. 

Ort. Vìbentluero. 

Sab, .Aldi ntadonna,co fe il uofiro nome fiafandeue, 

jOrt. Mienomo Falerina , 

Sab. Seu quella per forte, che ìncatò la Jpada de 0 riddo . 

On. Mifiier no,mo è fon difcefa di quel parentao . 

Sab. V arde madonna Faleyina , fel uignijfe in Ha terra 
parlo y xp el cielo con tutti i Dei, e no ghe durane 
una fincopa;a dar un pe in tei culo a Gioue, un sber 
loto a Marte:, d'un deo in t'un occhio a Mercurio , 
un muflaXp^n a Saturno, tuor el caro a Febo, impe 
golar la bocca a Bolo , tuor la forcina a 'F{ettun 0 fe 
mandarli tutti in 'Fliniue,fi ben fifaueu perche, per 
che l'amor me fa uigorofo, che anchor, che la fì-e^- 
Xa amorofa daga tormento , e pafjion , a i doloro fi 
amanti , la ue rende po una uigorofitae d'anemo , 
che comhattereffe con catachio . 

Tab. Mijjlr sì,anetno, e for\a, chho uifipur mo, che me 
Hrajfinaui pariui propi un ca,co una uefiga al cut. 

Sab* atto no arecordar di morti a tolta , aldi madonna 
mi farò xp che uolh uà, e fi no dirò niente a nejfun, 
mo con queHo che ancha uà,me tegni fecreto, uà uc 
de che m'ho fidao a dirne el tutto . 

Ort. Tafe nome dife He cofe a mi. v. . 

Tab. Ts(p no mijJir,7io ue dubite . ' ^ 

Sab. Morsà alle r.:an, dife xp che ho da far. 

. > Ort. 


Ort. Mo el bifogna, che me dh prima tre feudi , e fe Dh 
me daga pafe atanemayche de fli tre feudi feouegno 
jpender pi di dififette tire in far cofe, a che no ue 

intrauegnamaL 

Sab. Mo s'intende quel fora et tuttOymo no ue contentefeu 
deftemarcelli, ■ ’ ^ • 

drU 7s(o ghe uuol manco un be^i^Oyanfi me befogna Jpe^ 
der qual cofa del mio , \ 

7 ab. Miffir chi piu Jpende, manco Jpende. 

Sab. Horsu toUe,toleu i cechini a otto e quattro . 

Qrt. me de o ri, che ghe perda dentro, fe Dio ue dagn 

paxeal'anema^ 

Tab.'J>{pcaromiJfir . : 

Sab. Tafi lajfeme contar. 

Ort, Creder eu ma cofa,no ue ueda mai pij'e no ho hab-^ 
bu da talun uinticinque ducati a far una de He cofe. 
7 ab. Mo el credi mi , cancher a i dener ^ chel ual mei a 
contentarfe . 

Sab. Horsu tole. 

Ort.Ei^uHi , ' , 

Sab. Ghe manca otto [oìdi a ejfer tre feudi , 

T ab. Cancher a i otto foldi , i dare mi pi prefio , a che 
mi mijjtr babbi el fo coment, 

Ort. jLndemo qua dal ^icier de la 'E^uncià , che ue darà 
innotaquel,chedouefnr. 
ì Sab. Moderno cinamomo mio , 

; 7ab. Oh mìfiirin uoHramta ìTiohaue jpesvneì iuofirì 
dener . 

IV a - - ' » » • 

' f ’ì S6M’ ' 
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T?antdfìlea, Celnùna » * 


Tant.\ Il conchiudo qui , che il maggior {contentò di 
V ma donna h quello, 

Gelm, imi cara maduna, • . 

•pant.Comefon io l'effermalmantataé - ^ 

Celm.Oh carafiamo queuemancha. 

Toni, Mancami dm.glio. • / 

Gelm.'Hg difi cufi cara madunna ll furriccho^. noue 
mancha he da magna-, e he da bif , be uemd&^ma 
cahaday cuna cha da fitgnura , e fi be fermda » 
quelno ue mancha altra che que commandayeyeycd 

*pant.Bauete hon tempo uecchiettay aaederme queluec' 
chio apprefoycome uolete mi > ch'io liaga de bona 

Gelm. A meì tal mlta m uecch, chefacci be, che m %u- 


uen, chefacci mal, , / . r /- 

Tant.Dicete beniluero, maluieuecchto,&fa male, 
penfatea che partito mi a trono. 

€elm.FfignurdaTóuegiayuemancqdener,- ^ . 

•panL Tur làyUi dico, che le done uolerto altro, che denan»' 
Celm. To fu, ue mancha robba. , . 

Tant.Còfinomimancajfela' i et 

GelmMo^ia, mogia, mogia, fignur uetegna lamajui^ 
co fedir la _ . fia,che uecaud 

fte prenfi u , hoimi « 



Ta»t* 


nanan 
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^anf. VìàitOy che hormai il tempo con ragione gli dotte^ 
rebbe hauer leuato el uagheggiar l'altrui donne^an- 
ci dourebbe poncrb tutto in fua mogliere . 

Celm.Mo queghe fauif uà . 

7ant, Oh gl' h buon cognofcerlo,enon fol lui , md ogni ma 
rito,quando è innamorato, 

Celm. ,Ache muod ^ 

Tant, Sempre , come introno in eafa , cridano a guifa di 
indiauolati , tutto di cajagli fii fiJìidio,ne /egli po 
dire parola per bene, cheloro la pigliano per male, 
par che la cafagli [cotti, &' mille altri fegniper li» 
quali quelie,che lì prouano,ne fono dottijjime . 

telm.E no fo quel > che me debbi' di , mai uà oltèr donne 
ue contente, co fi donT^ei andò co i capi fu i och, e fi 
no uedì l'hura defkruedeftropà, e poco fi marida- 
di debetto uolì la coda al cui, che le par megg^a Ve» 
niefia e fignura no Ha begnia tanti cofi . 

Tant. l’Opoffo ben dire effermi interuenuto , come inter* 
uengono a coloro, che [aitano de la padela in fuogo, 
iO’ ero [ chiaua,e bora [on [chiana peggio . 

Oelm.Ste de buona uoglìa cara fio, che me ingroph tutta . 

Tant. Fatemi dunque il [eruitio, che ni ho richiefto fedi* 
fiderate confolarmi . 

Celm.Diu me ne nardi , e la madunna,mi porta letiri no, 
no, no men parie , [e he mangi el uos pa,gnia pquefl 

I nomi deuentà -{or^ma, dui refi cumanden, che ua» 

ghi in [uogh, chegh'anderò per [af aplafi . 

Tant. Ter quanto io odo,non mi miete [eruire , bifogne» 
rami pigliar altro partito. 

[6elm. .Aldi fia,fe che T abari uegni dentro,che noi neghi 
perfurà. F 4 Tant. 
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Tant Tacete pur ,che me la Ughm d dito » t ^ 
CelmMo aldi ferè . . 
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; Frangiàfolo, 

C R / x>f t chiedo mìo furiagli IdjfCdo vtìo ttìU* 
neri , cu la dulci parali e l'ha dao tandi ■xanrari^ 
la, chiemo uefdiro brejìo , breflo , e tolto una burfa. 
de foldia, che mio mugieri nofaueugniendi , e tolto 
anga cheHo jpadia , chiefi trauaro chìeslo pokr»‘ 

gni,furfandugni, magarìfmettechie me fardo truf‘ 
f arala del mio caffetagni,dulhnagm,bHrfa,coionel- 

la,chife andrò cha agnello, la piare cufit , e la darò 
' tandu jpeffegarulla chi no meneu fondu preffa la 
pinoti fi hurataroUa , mancati fi haueu chefdof» , 
i U cambi , tondo chel ucngio potrugni ,meU dama 
' cui bamca in tei furcha , chi la fiero tandu metm , 
i chi noxefaU raorteri in telfienxie,fien^poccur 
1 lì Hóngio muori chefto nnmbola manoUfifig^ » 
tafipurio 

' • ' -n - ■ 

' s C E ^ ^ 

- Tabarin iOnichaiErangiay 

I 

Toh, f^Hmifelaneuafachia,remurìchì^ 

\ Ort. vi/ Tafi . e lajptme goùemar 'am^ che ho 

hra%zo , j 

\Tah, Votamo l'h uegnuà uiaypùr che caten elgregu, 

■Ort. £l cataro ben mhchdfe redufe qua fui 
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chelfludìa là fcrìttutàt 

Ort. LaJielopurHudiar. 

Tab, ^credìicheluogia^iuiiaco fai ^rchmìjlimii 
che fempre elghe toma in danno. 

Om In uerità de Dio > che Ha uolta itogio che l'habbià 
fkdìga a fcapotarla bo^^a. 

Tab. La borfa-difi. 

ort. È digo fcapolar là la boi^a, è anchd quella de lai* 
tro amìgOi'e de idrapi uogio che i fi a noHri. . 

Tab, E fu aiacondkiou de queHì , ckeghe mur fopader 
• che fi che i noi uede fono terra , i no ha mai bè , che 
i ha pur paurajche i no faltà in pè , e tng da rechò 
el manigpiCofi fon ancha mi , me par , che fin che 
' noi uedi noi crederò mai , tamen hauem habat quei 

tre, in fio mer^^. 

Ort. Tafiminchion, Ito uogio migafarcofadefle altre 
mfiane^da un bc^^o -, che le no, fafrontar nome de 
^cbe de afeo, e bagatele , e uogio farle bone mi al 
manco. 

I *Tab. Mo cofi ite ìioifmi, haueri ancha un còmpagm , a 
' meparàuederlo uegnì qua'^^percalie. 

Ort. xA la fe, mo ma uhi ^ hjfate ueder de quà uiafin à 
•| unpuoco, 

T ab, Morsà anderò fina a cafa, a ueder fe màduna uuol 
negotdami . ' 

I Ort. Siyofia lauda U ^edentor,Jòn leua con bonph fla 
; mattina, le me Ua tutte ben , el uìen h piegora chel 

Jento,mnc dimittis dominus còculcabit leonèiame. 
fxan,yp,up, lultmoup,up. 

Ort. 

[ ■ 

lu * ^ ^ 



^ah, ò cdnchet elmefa darider, 
chegh'haui dach. 
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Crt. Vultìmo mifiier Frangia,moche uol Srfiifojpiru 
ì^ran.GnendipocuU delamiofiiri » / 

Ort. che cofa difeme un pochette, . ì 

Fran.Gnendi,gnendì. 

Ort. Ben co feu col' amor. 

Fran.Stimbifiimàyfi me tr anelito plìo de chefdQ\fitrt % 
che me è trauegnuo cagareu su l' amuri , i 

Ort. Mò che uexeintrauegnuo cara JperanT^a, . . 
Fran.Gniendl jbaHa. 

Ort. Se no mel uolè dir patientia, ò Dio che tempo far A* 
ue Ua fera da fa rue uegni rfuluojlro contento , 
Tran, ,A chi mondo. 

Ort. ji che muodo an, Ha fera la Luna ua in camara de 
FenerCyC fi la Ha fina me\a nottc^ che l'el mior far. 
flrigarieye incantamenti, cha fera che fia in te l'an* 
no, fe conto , che fi perdè Ha fera , bifogna che Hè. 
un'anno hauerpi un tempo de Ha forte , ue digo He 
cofe, perche ne uogio ben , uoraue ben effer altri , 
al fagramento de le raue,fe i me fejfe tutta d’oro, no 
ghe diraue He cofe, che ue digo a uà. 

Tran. Dimelo poncho, che confa uoleu fknri : 

Ort. Mò ue dirò,mi uoleua ueder de fàrue Hramuar,che 
pareri fa marioìn ti drappi, in la etera, in tei par^ 
lar, e co fari Hramuao pori po andar a cafa foa , e 
fitro^ò che noie, 

Tran.Cando fenda barìareu de chela anerfo profopobel^ 
lo uifo,mea tir cu tandu la uolondae,chi mi fcambeu 
la coloura , e tund o ,mo f amelo cheHo piafiri , che. 
tecutendareu. 

Ort, me disi fie cofe, che no uogio giiientè dai uà, mi 

* bitfla 
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t , Lafia ajfaìyxhe me uogiè berij che certo fon ubigà d 

quella cafa, che Dio la maritegna . 
jran.Bh che diftu uni . 

Ort. Voleti che operemo fla fera ì ' 

Frari. I^acheloycheuoleuti, 

Ort, Mò uardè con quello , che uh no àìxe niente à ma\ 
donna^che la me bandixeraue po de cafa . 
ìran.is(p cangaro a madonna^ hor fufodìnmelo . 

Ort. .^coltè beni e no hahbìe paura de far gò che ue di^* 
ròjChe no uepol ìntrauegnìr tanto . 

■ tran.Barla purii chi no haueu baura de tundi la diauuli 
de chefdo mmdo . 

Ort. Horsù aldi, uà fané che tutù quanti hauemo do 
riti, un bon, e un 'cattino , 

Fran. Dille uenro, tinalitia n'è . 

I Ort. ,Afcoltl ben , fla fera quel pi cattino de tutti quan* 
ti, fi redufe à torno i flagrai de la fo contrà . 

Fran. E bè. 

Ort. E uogio che ancha fla fera , a quattro bore, lafuU 
arche fldcampo , che uà chiami el fo nome de ejfo > 
che xe Sabanello ìntendeu . 
fran.Dinghelo puri, chi e tendo be , 

Ort. Mò ben cl fo jpirito fa/à la,e fi dirà che uufiu . 
Fran.7qe,direu chic imHu . 

Ort. E uogio che uà dife,dame la to heretta,e tu dirà da* 
me la toa, e uà cauareuela , e meteU là per terra > 
arente de uà,e cofi diri de la Centura, e de la ueBa^ 
fin che romagni in •ttìpon^ 
fran.Mò che far cu bo fen^a drapi 
Ort, MòafcQltife u^le^fio Jjòirito 


uflerà ogni qfiutìa per 
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fiir che no habjè el uoflro inteto,el dirafiyawuefttei 
€ uà doghe un f chiamo y el divu unchoTct flYUMuetnCi 
e uà deghene un altro ye cofi fe in fina tre fchiafii) e 
deghei borùy che co el li hauera hahui y i drapi farà 
flramuaiye uà in t'ma botta , e onderò po àfar 
cheuolò. 

Fran.^ carteriyjpende pocoy uedereu mi cheHo Jpirmdo . 
Ort. Mòaldì accioche no habiè paura y a benché no ue^ 
puoi intrauegnir niente y pur uogìo , che ue Hropè ì 
occhi col fa%p^oL 

Fran.Mo fi mefìrupio locchìyd chi modo uedarò andari, 
Ort. Co uà el chiamarò , el ue rejponderdy e uà andò drio 
a la ofe,fin cheghe fe arente , tochelo pury e no ha- 
hiò paurOyche tfe Jpiriti piafeuoli yfe ben fe la crofe 
e che men%pnò el noHrfi Signor , i no ua uia y e finQ 
uefa dejpiafer y ife chiama fpiriti ‘gentili. 
Fran.Mofeu ligora y che no uendo l'hora bafari fo bocca 
cu la mio lenguaigp , e ca'garo dendro tundo la mio 
fiaroliy tandupaffiu chie haueuperfo muri. 

Ort. Mo per quefio pie fe pietae. • 

Fran. Pimelo poccoliy a corno chi mondo far emù. 

Ort, .Andemo qua in fio calefella , che uinfegnarò tante 
uolte che l intenderò. • 
Fran.Todeuuegniroangauoì. j 

Ort, Mìjfiernoy magari. Fran. Tercheiati. 

Ort. Verchebìfogna andar foli, 

Fran.Sto pofda andareu mi. . . 

Ort. ^Idiy ttogio che prima. 


Tabarin, Euofa. 
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C ^ncher el no befognaua qtie Bes piu a andà a 
cafa, que l'andàua a rifeg,che ogni cofa di no* 
Hri ordegni andas ficutfamum Uya^Uy al uento, con 
cher mo mia madonna no ella inamor ada in tulgre 
^yoh fugo •x^mb agiu, chi diraf, che la par una fan 
ta j la dis que la fe n'ha accorto quel la uarda , e fi 
la dis, que la uul be a Greghi , quel fu primo mari 
du ira GYegu, e che madeft , e po laxe in colera co 
mi mifir,uedi tutte He donne (per que el noghe n*h 
di fi brutti , che no babbi quaku , che le uadiper 
conto de amorionm ) per amur de i fangui, che fc 
fcuntra, elàcofo maridghe dis negot,chel ghe cri- 
da,debot le cur con hfiintafia da culà,chelefa che 
gheuul bè , e fi le dis da fu peHa, a laffa pur,fitròy 
'dirò,fcampa?o, mai de fi, balla mo catta el me%p^ 
balla mo fapud fcrif una lettra , quando coHor dis 
pò la xe uertudiofa,la fale:^, e fcrif, una bella uir- 
tu, fe uos cunt, che co una donna fa fcrif, l'ha la ru- 
fiana in fcarfella, la me è Ha tant a turnit , chel me 
Ha forz^a hauigprometiid de darghela al Gregu ,fe 
no che lauoUua dà a qualche u oter, e inoHri orden 
andana in fumo . 

. Madonna fi . 

. Bondi, bondi,pota chin fe,degneueun pochet, con- 
cher a tanti grande-j^t a, a, a, 

Sipiemo el tratto alianti, nofeueuede pinsuìuo 
ne morto. . 

Sifidelahagiaahtraditura. - 

Horfutienlemana ti difgratiao , fa merde qua in 
Hrada» 
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rìder elpioitan de la ma contrae.gleragraf' 
fo , chepareua m puarelo pichinm, adejfo 'me fe 
conta le coBe, che paro d mpatf^ondo de miHro 
Zion. HOi una, do, tre, e quattro .fon •^onto a hora 
qua ♦ xAnhe uijìe da nu pi uolentiera , cha l'ar-' 
cha fujpefa da le montagne calamitee da i macome- 
toni , cofi a tne fejiae fèmpirefattoreuote , uende 
priegQ m me ^anche\.ancha adejfo . me arecordo 
quando ad ìnjaMui ? co.uegniua a T^ogar a le die- 
le, al mureto , ho ghegiera nigun , che me l'impa- 
tajfe, che femprefeuajpecchieto . a i ojjifempre de 
ua in capellina, a palina megio ca megio , a L'ago-* 
lo mi gier a fempr e il capo, fi che a tornar in ti ter ^ 
mmi , ue uegno a dir , che tutto elfauor che ajjet- 
to Jla fera , d cognofcerò da uà cognofue emen'rg)- 
naein tutta cmtate ifla,che no fe poi dir piu,quan 
to ua fu i arche, <tyi.fi ari ; Trimaperfiir quanta 
ine dife la rccetta„\b^ogna eh e me orba , mo alian- 
ti, che fera i balconi^y Mogio dar un altra occhia al 
fumario fo tutto \ becco mio cognojfuo a mille im- 
prefe , che faggio, pc%o defi^ che no fa i 'raratanl 
con quella carta piega ,- hor te fag^^o un becebo, 
hora un papafigo , horq una Bolla , bora una fjor^ 
fella dapeffe , ^ da filata ; adeffo m^io , che ti 
ine facci un Dio, d' amor oculi nmfie pafienti , per 
che no uogio preterir niente ,^e fe tia fi i Jpiderì 

(effe fecondo , che ghe men ordenap delle 

medefine 3 co fa'Tgtp mia feno de chim\ka infegnao 
quefto , quanti X e fiotto terra> 
dal pan, Sabanelk i^deJfofiporeJlfi:7;^ga^^ 

• Òrba, 
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orbayCupìdo incadenao inarvx^ el carò . eHarò qua 
affettar ogni modo me pojp) farlacrofe^ 

Ori. Sempre ti ha habbupuoco ceruelLo . 

Tal. Verque. 

Ort, Ter che an^ no tehogìo ditto , cheti te lafii trouar 
de qua HÌa . 

Tab. Hauini tromduà . - 

Ort. jt defgratiao , oue eflu fta con quella puta * 

7 ab. chi puta. 

Ort. Chi puta ^uo fa , . . 

T ab. E no so chi B^fa . f. 

Ort. Si fi fatte pur da la iiillajin uerita de Dioiche fe mi 
no fteua àauanti a to mijfier , che la uedi'ua quan^ 
dopaffaui. 

T ah. Doue eri uà . 

Ort. In la calle, che butta a fan T omao , e fi nofieua al- 
l'erta, etegnirlo a bugie el ue uedeua . 

Tab. Mo danchami , fe no andaui a cafa, la cofa andaud 
^ infum e uedìrò be po ogni cofa , be come ella anda 
chia » . 

^ Ort. T oto mijfier die ejfer la lu. 
ì T ^b. Mo clgregu . 

i;Ort. sAnchaefibm'ha ditto d'andar fel ue^ìraben con 
I ben, cafo che no'l uegnia fitremo a to mifiier folo,an 

T .tb. Duffiaremo fcufi nà . ( demo . 

Ort. Luffa pur far a mi,e no fkrremor co tiuuol parlar, 
parlarne in reclfia, 

Tab. Mumbe. 

Fr an. 0 canguro haueu haura, no Baro trombo , che fio- 
ùao catro bori . 
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Sab, Vogio dopiar la uefia , che la pierà de marmerò è 
pi nemigade le marode , che no h la merda de le 
borfete, 

Mrm.yongioHrupìari la mio ochiycofi corno haueu imba, 
raOyO cofi flati bè, uongio chiamari , Sambandlo» 
iab. V è qualche mflu . 
fran.yongio andaropiptpreffo , Samb anello, 

Sab, Chièla, cheuuflur . ; ; 

tran.Vongio ei to bareta , 

Sab, Modameanchatilatoa, * • : , 

Fran,Dame el uoftro Henfla, cui denari , 

Sab, Damela toa co i to danari , 

Tran,Stramuame prenfdo , , ^ 

Sab, Stramueme ti . Fran. ' v- , 

Sab. Vota, mo fli Jpiriti ha le man pefoche, . . 

Fran,Toleà. 

Sab, EdOyfoninreHoyUago abafar addejfo, * ; 

Fran.Tiaflu,flramuame prenfdo . ■ • 

Sab, %Ah ombra maledetta sì ramueme mi , 
fran.^himena . Sab. Hoime . Fran, 0 Crifie, 

Sab. Hoi in ti genitali, haime, • 

Fran.Stramuame „ 

Sab. Stramuamemi. 

Cheb.Cori qua,fii lume qua, chi è là,Ba [aldo là,pia,pia, 
Sab. lefii feu Jpiriti . 

Qheb{, Straparla 3. ti diè hauer cibibao ytiè flraueflio no 
nera. ... 

Sab. 'ÌSJpfofiio pidejpogiao . 

Cheb.Con chi crieui qua quel '^uene , • . . ’ 

Sab, Mi niffm nofo. 

■ Gheb, 
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2 aff‘ . Cao de uarda , ^Arme . 

Cheb.A •^enfo che mol dir fte armCiJ^haue hutà rofo rie 
nera . 

Sdb. Mi no fo niente^ no fe intenderà mai. 

Che. Che nols intenderà maijtienlo Uy menda in prefon, 
Zab. Fatte lày cantina là . 

Cheb. Morsn camma ffe piafe , 

Sab. Ma pianano mejiruffiè più de tjuel che fon , 

Cheb. Morsù ua la , uà la. 

Sab. Ma aldi m puoca do parole , pota mo che crudeltà 
è qucHa . 

Gheb.Horsùuia compimola y che no ho tempo da Bar 
qua mi. - , 

Sab. Meco^nofccu. 

Cheb. Mi no uho mai pi uiBo 

Sab. Mo domandi domande mi, che uederh che fon un ho 
mo da ben fr addio . 

Gbeb. Mi no uè digò al contro , mo l'è for<3^a , che fii77a 
quel che me. comanda i miei [ignori . ' ^ 

Sab. Tian aldi . 

Cheb. Che . , . 

. • } . * » V ' ‘ i ' 

Sab. Treuequaunfolo da una banda. 

Cheb.T^o uepensh po de uoler shignar uia , che ue li?arò 
Brettoamodeungatto*. 

S ah. Metl pur. i cani a lepofle febatiè paura . 

Cheb. Horsùdife uia . 

Sab. Se mi houn bagatin addpjfo y.che prego Dio che riv 
pojfa mai pijfar la pierà . , . 

Che. Mogia haup ben cicrada efferfen^afoìdi, uarde la, 

C 2 quanti 
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' qumti aneli che è quello un rubin . v >■. 

Sdb. Bafla le coft al fa^r amento de i thonì . 

Xrhe. Morsùfe no uole altro y aldiu it^ueni tolhftohomo. 

Sab, Tian mìjjier cao de uarda , tireue un puoco in drio 
turba %affalonia iole tegni cofi , che uogio figurdry 
co è el iioHro nome piafandoue . 

Che, Mi nomo Ghebbo y el mio fcontro fi è Trojpero far^ 
tor a fanf ^An’^tplo mo mefe ben far co fa ancuoyche 
noria ejfer altriy eh a uùy che eotal . 

Sab» &rammarce fiadelloymó uardeper fto hatefmo , che 
ho fui cao y che H' arma no fe mia, e fi no la cognof - 
foyue manco ghe ne fornente , 

Che. Mogia faijinelle ytafe . 

Sab. E tafo , la togio apprejfo l' altre , mo caro fiadello 
feme un'apiafer , v 

Che. Comniandeme . 

Sab. Vegnme a compagnar a cafa . v : 

Che. Sten da lon'^i . . . . , ri", 

Sab. '^nòyquadaprejfo . 

Che. .Andemoyfon contentOy chefaui là cofi in %ìpon y fe 
Dio ue aida . « 

Sab. l^entCyO Dio uh m'haue defcon^ayche m'haue mi- 
^ na del mondo . 

Che. Cho, 

Sab. BaUauepriego feufereme con mìamoieTyC direghcy 
che m'haue caua da le man de f tfiinìy e che fe no ue 
imbatteui gramo mi, fané . 

Che, Laff ?, che ghe ne batterò cinque o fie de pefo . 

Sab. Siy fe Dio , u'aida,faueu chi se mio caro amigo di 

Ghe. chi* - ' ‘ - ( uofirì . 

L 
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Sah. Brenta. 

Che. Colu , al coff>e(ti di torfi > cheì no fa lìgar un' homo 
Sah. TeruoHrafe. (cheflagaben. 

Che. Tgpydefede. 

Sah. Disè unpuocotcaro per Ghebbo^qual èpi gfanpiài 
ga a tegnir i %etti co onde fulponteyO uegni ‘Jt.p . 

Che, 0 co fe uien 7^fOifen%acomparatìon. 

Sah. .Anche B^in è dePaopinion,flagoquàxa^apor 
tuycon'^arellauàfauè. 

ht I Che. LapèlìmpOT^ a monello. ‘ \ 

f Gdm.Chiè quel. - r ,, 

Che. Varnigo. 

Sah. Caro per Ghehho concelta uà. 

Che. Lafièpira mi , chi è Uy cori là, pia,faldo là, no te 
muouer , 

Sah. Tiofuy P'altr adonta de fchìncho. 

Tant.Sete mi, oue andate a qucHomodo. 

Sah. Moier compapi on. 

Tarn, .A quifiagtiifa p uafora di cafa ueflho , e p torna 
dijpogUdto . 

Sah. Sorella ti ha bon dir, fli hauejp hahhà da pir co i 
diauiili, co ho habbti mi. 

Tant.E dous fono la ueHa,la Centura, la Sìolla, ù'U 
barena , e la borfa. 

Sah. Spìrauity euannit pa mia nìhil cH in buffalo, 
uc l 'Pant.Haueti kabndo da per con diaHoU,mglio che adeffo 
1 habbiatc afhr con un altro dianolo. 

]^Sab. Jl moier cara,mifereremei fccundum magnam. 

£ Tant.TiOjtio. ‘ 

Sah. Ohimè compajpon. \ 

' C 3 Tanti 
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I *Pa)ìt.Ai queHo modo uecchio matto , ' , . - 

Sab, ^ mógier carayiCùrQi de u€luo,de baU(Jì, de 

bttfla mhyC hafia. Tant. Sta fu quk ■ -, 

Sah. ^himc che no me pojfo drenar. • / 

Tant.Ji quéfto iMo vecdhh mfeUcha audatf daméretri 
ci y hanno fattomolfo bene a caccìarui fora di cafa 
a queflo modo: Sab. Madonna mog^ier uà podh dir 
•tp che uepiafeyino Dio el fityco l'è ha. 

Tant.lsfenfo quello mi tenga , che non ti frappi quesla 
barba. Sab. Eyèyèyèy'ptdn. , 

Tant.'Hpmerìtarem adefioyche io ti faceffl nafcer m pà 
ro de come in capo. 

Sab. Mo magari l'haiiepioy che tìm'haucrefTì xaffao ùì 

pfeHo inti corniyche m la barba. ^ ^ ^ 

Gel. Ohfignuryrnocheyuldimcoft.. 

Sab. M:h donna Gelminada mibifujfra^ìum. 

Cd. Do cara madunnuìiol Ampie. " .... 

’Pant.J<lp fapete le fue trisìitie . 

Sab. Eh tira pian, che uage de fotta . , ' • • 

Gel. Eh thel in cha, e no uefe annafa a Lt uìfmanzjt , 

*Pant.LaJfàte che non Hoglio che'l mi fu^ga i 

Sab. Vptiraryche uegno damiapofa. 

Tant.Datemi quella cordache'lmglioligare, ■ - ■ 

S ab. M ofi me lighiynh poro far niente . • ■ ’ 

T ant. In Ogni modo fe benfeté defigado miete poco. - • 

Gel. Enofecarajmadunna. 

Tant.Datimelafeui piace. Gd.Tolìytoll 

Sab. Che mHufar ah Medeaydb tigre, ah ta^òMoUyàh 
traditora de le to carne , mo con che cuor mepuHu 
far Uecrudekae,tÌQ contentate. V,-. , 

' .• , Gel. 
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^^jipiurrnOicheuolif mo fa. 

*Pant.Jouo^lio cofì legato ponerlo entro yna camerdyfen^ 
j ^ngiar , ne beuerfin che li paffal'amor. 

Sw. Ine ago a l' amor, è chi Ufatto,mo maT^am^ 4iau9 
lo jfaxjzdamentCye un tre forelle porche,tagie la g 9 
mena, e Ujfeme and ara fegonda,7Hc gretta pi, che 
fJe pctegole mette a mente, è co fo marij ghe fard 
deHe berte li tratterà pe’^o,che no fa a mi cuHia, 

m'atnmacciaròpurdamiapojìa. 

Gel. E tegnil,mijJìr,mo che uolif mo fa. 

Tan.LaJfatelo andar inmal' bora, che Iddio li dia . 

Sab. doma Gelmina aideme a piani^er, èuù ^gìnenì^ 
bora che mcnè^, el cullo per terra d'hauer mogicff 
marideue po . 

Tant. Entra qui. Gelm.Fegnimifiir,uegni poueretu. 
Sab. E uegnofe uegno crii ancha uarda el torro,ah Van-* 
tafilea no fe fa cofì . 

, scET^.A sesta:. 

I T abarin folo . 

T i\f de "ga , tri de la , uolta a ttimu ,l un bel 
in chi, al fanguc del tor , che fon più ali- 
gher,ca i furfanti el di la uà cofi ma uolta , 
co ife met anda afegonda le uà, co i fe tnet po da co 
I anda al contrari pegp cha pc7;p,uardeuu mo, ades 
a fon fui me mei , el bifogna mo, que facci da ua 
lent'hom , l ehm fappigouerna , egh'ho funad di' 
dener è de la robbaf ài fo ben,l fi gh' ho lugad tuch 
in ca de la uecchia in urna fo cafo, è mi gh'bo uo- 
lud porta uia la chiaf,no fuminchiu mi, l no 
gh'hù uolud fla a parti ades, per no da fujpet a mi 

C? -f mijjtr, 
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Jkv che no habih el uoflro inteto^el diràflyaìnuettte^ 
e «« deghe unfchìaffoy el dirà anchora Hramuemei 
e uà deghene un' akrOyC cofife in fin à tre fihiaffiy e 
deghei boniy che co el li hauerà hahui , i dr api farà 
iiramuaiye uu in t'una botta , e anderhpo àfar 7o 
cfieuolè. ^ 

carteriyfi>ende pocoyuedereu mi cheHo Jpirmdo , 
Ort, Moaldì accioche no habie paura y a benché none 
puoi intrauegnir niente , pur uogio , che ue ìiroph i 
occhi col fa'gpi^tioL 

Fran.MoJi me ftrupio l'occhiya chi modo uedarò andari. 
Ort. Co uu el chiamar^ , el ue rejponderày e uà andè drio 
aU ofe,fin cheghefe arente , tochelo pur, e no ha- 
bie paurayche ifejpiriti piafeuoli , fe ben fe la crofe 
e che men’zpn'é el noHjio Signor , i no ua uia ,efinQ 
ue fa dejfiafer yife chiama fpiriti 'gentili. 
Fran.Mofeu ligora j che no uendo l'hora bafari fo bocca 
cu la mio lenguaigp , e cagaro dendro tundo la mio 
,baroliy tandu pa.jfiu chie haueuper fo muri, 

Ort. Mo per queflo rne fe pietae. , 

Fran.t>imelo poccoliya corno chi mondo faremu. 

Ort, .Andemo qua infila calefella , che uinfegnarò tante 
uolte che l intenderà. • 

Fran. Todeu uegniro anga uoi, 

Ort. Miffiernoy magari. Fran. Tercheiatì. 

Ort. "Perche bìfogna andar foli. 
Fran.Stopofdaandareumi. 

Ort. A.ldiy uogio che prima. ' ^ 

fly\AFJ'.A. 
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. u/incher el no befognaua que ^es piu a andà et. 

. Vw/ cafa^ que V andana a rifegyche ogni cofa di no^ 
Hri ordegni andas ficutfumum a,a,a, al umto. con 
cher Yno mia madonna no ella inamorada in tulgrc 
oh fugo o^ambagiujchi diraf che la par una fan 
ta , la dis que la fe n'ha accorto quel la uarda , e fi 
la dis, que la uul be a Greghi , quel fu primo mari 
du ira Gregu, e che madefi , epo laxe in colera cù 
mi mìjìir>uedi tutte He donne (per que el no ghe n*h 
di fi brutti , che no babbi qualcu , che le uadi per 
conto de amorionm ) per amur de i fangui, che fe 
feuntruy e là co fo maridghe dis negotychel ghe crU 
ddydebot le cur con hfkntafta da culàyche le fa che 
gheml be , e fi le dis da fupoHay a lajfa puryfiirò, 
'dirò yfeamp arò y mai de fiy balla mò catta el mei^à. 
balla mo fapud f cri f una lettra , quando coHor dts 
pò la xe uertuàiofa,la fale^^y eferif, una bella uir- 
tu, fe uos cunt, che co una donna fa fcrif, l'ha la ru- 
fiana in fcar fella, la me è Ha tant a turnn , chel me 
Hà forxa hauigprometud de darghela al Gregu ,fe 
no che lauoliua dà a qualche u oter, e inoHri orden 
andana in fumo . 

^uo. Madonna fi . 

Tab. Bondiy bondi,pota chin fe,degneue un pocket, con- 
cher a tanti grandeT^ a, a, a, 

Sipiemo el tratto auanti , no fe uè uede pineuiuo ' 
ne morto. 


Tab. Sifidelahagiaahtraditura, ' ' . 

B^o: Horfu tien le man a ti difgratiao ,fa mèrde quà in.'. 
Hrada . 
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Tctb. V arda per fla crus,che co fu morti e mi dettene un 
fpirit ycfite mi faltà a dosyche te faro fa i pi brut 
ti nifi a che mai ti uederà . 

1^0. Borsù uaf apicca co le to hagìe. 

Tab. \A. cagna loHUyporcha crudela,che me magna d'ogn' 
boraci mio cur. 

può. Varde làiche care care^ptS da afeno. 

Tab. Cancher ti te da abefchigrofft, forfi che ti m'ha dii 
gardelìyO faganel, o lugarì. 

può. Do fiamaladetto quaìido tifaracerucllo. 

Tab. sA BsUfa , quando uufiu chefemo co comanda laS, 




pm. Ti niente , e mi mancho , podcffmo ben cantar pà, j 

ti anderà col hocalon. 

Tab. che bocalon, no fo miga fi pouerhom co ti te penfi, j 

che gh 'ho de la robba piu che tu no credi . ; 

può . . Ti'l difi tiymo catta mo un'altro chel diga. 

' Tab. Tel farò uedery e toccar co i ma, che ho tantu, chel 
gh' e forfi pi de tri pera de ilo , che n'ha tantu cho 
ho mi,egh'ho un fiadel, che uiue d' intruda, 
può. Sti l'ha a to pofla, uogio andar , che no uoraue chel 
ùegnifie qualche un de quei che me cognofce , e ue- 
derme a parlar con ti. 

Tab. Bignarò ancha mi, an cara Pufa, ho coprad un po* i 
chet de tila, uufiu uegnì a nidi s'ho fatto bona finfitt, ^ \ \ 
può. Eìladalonxi • 

Tab. *H9nò,maidefi,colà. * 

può. Mono befogna che Baga troppo u^. ' ' 

Tab» • te dubita che te fi^a^erò in tun irai , co ti i'ha 

ftÈanauia, 
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1^0. ^ndmo , mo uarda §fi uediper la ma nefflm , che 
ti c$gnofcl slargate . 

Tah. Laffapurfar a wi, che fm begitài fi, 

^«0. Siejiu maladetto. * 

Tab, 4f a» ■ 

• 4 

SCET^^ Qyj'l^TA. 

SabanellOi Orticha, Tabarin,Frangià, Ghebhé 
•j^affo, Vantafilea, Gelmina, 

Sdb, fjc Maga' a le quattro bore , che fenta fu l'ar- 

\^cha,fin cheuien el JpiritOjhorfu Ba benytreyHe 
falda fino a i tre , l'èpur anche majf i tre fchiaffiynò 
bafiaraue mo do,horfu pattentia,ad impofiìbilia ne 
mo tenetiiryepó che me metta a menar anca mi. hot 
fu e credo che me poro àutàr . Oh amory dife ben el 
itero chel tira piu un pelo de beneuolentia y cha urt 
per de buòy me aricordo che , chi m'hauejfe dao Ci-*, 
proy Candia , e la Marea , no me haaeraue mejfo a 
Ba imprefayadefio me par andar a noì^. Sahanel 
lo el te faràfor-^^a a far cofefe Marfifay che per uo- 
ter piar Brunello , fe dcjpoitte tarmadura carga de 
c^oie,efi lalajfete de drià y perche per contentar 
\ una fofantafiay co fi farò ancha mi , per contentar 

I qttejio mio ingordo ye uBihao appetito y me dejpogia 
rò tarmaurUy chcBa uita fejrà Varmaura , e fi pa^ 
gherò el mio appetito con'^un porta inferi , e fi^tHe 
farò un pèlìxp^n de terra ; . Sabanello ^ mort&y 
' col mdlan che Dio le dia , l'ha uoleBo'cnfi -, può lH 

aedo in akràyfemgo drio cofit artchora otto dì : ehc 


I 




^ r r 0 

rider elpiotmn de la mia contrae.gieragraf • 
fo i che p arena m puarelo pichinin, adeffo me fe 
conta le coHe y cì>e paro el naparnondo, de miHro 
Lion. He, una, do, tre, e quattro .fon •sconto a bora 
' qua , ^9che uijie da nu pi uolentìcra , cha l'ar* 
j. chafujpefa da le montale calamitee da i macome^ 
Cani , cojì a me fe flae fèmpre fauoreuole , uende 
priegQ m me tnanche\.ancha adejfo . me arccordo 
quando ad infi^ntia , co uegniua a '^ogar a le cile^ 
le, al mureto , no ghegiera nigun , che me l'impa- 
taffe, che [ernprefeuajpecchieto . a i oJlifemprede 
V ua in capellina, a palma mogio ca megio , a bago^ 
lo mi giera fempre il capo , fi che a tornar in ti ter- 
mini , ue uegno a dir , che tutto el faitor che adot- 
to fia fera , el cognofeerh dà uà cognofue emen'^o-' 
naejn tutta ciiùtate ifla,che no fe poi dir pià,quart 
to ua fu l' arche aj.frari , Trima per far quanta 
xne dife la rccetta,, \befogna che ine orba , mo auan~ 
- i ti,che forai balconi.. Mogio dar un altra occhia al 

fumario fo tutto . becco mio cognojfuo a mille im^ 
prefe , che fa'^T^o pe%o de ti^ che no fa i %a.r alani 
con quella carta piega r hor te fa%ptp un becebo, 
bora un papafigo , bora una Uolla , bora una jpor^ 
fella da peffe , & da filata ; adejfo, uo^io , che ti 
f ne facci un Dio d'amor acuii nui jte patienti , p er 
che no uogio preterir de niente ,.e fe tuatf i Jpkieri 
[effe fecondo , che gh'euien ordenaq patrie delle 
medefme , co faxptp mi a feno de chi m\kji infegnaa 
quefio , quanti x e fotta terra ^ fbLdf^aiidaraue 
■dal pan , Sabamlio adejfo ti porejft^s^ugar a^^^ 

^ orba, 
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orbaiCupido incadenao inan\i el caro . e Barò qua * • 
alenar ogni modo me pojfo far la crofe . 

Ort. Sempre ti ha habbupuoco ceruelLo . 

Tab. Terque. 

Ort. Ter che an^ no te-hogio ditto , cheti te lafii trouar 
de qua uìa . 

7 ah. Rauiui trouad uà . 

Ort. JL defgratiao , oue eflu fia con quella puta „ 

Tab. Chi puta. 

Ort. Chi puta B^ofa , 

T ab. E no so chi Bilfa . U- 

Ort. Si fi fatte pur da la uHla,ìn uerita de Dioiche fé mi 
no fteua dauami a to mijjìer , che la uedeua quan^ 
do pajfaui . 

Tab, Doueeriuà. 

Ort. In la calle, che butta a fan Tomao , e fi no fieua al- 
l'erta, e tegnirlo a bagie el ue uedeua . 

Toh. Mo danchami , fe no andaui a cafa, la cofa andaud 
infum e uedirò be po ogni cofa , be come ella anda 
chia . . 

Ort. Totomiffier dieeJferlaU*. 

Tab. Mo clgregu . 

; Ort. jLncha effo rnha ditto d'andar fel uegniraben con 
ben, cafu che no'l uegnia faremo a to mifiier folo,an 

T ab. Duf faremo fcufi nà . ( demo . 

Ort. Laffapurfàr arr,i,e nofkrremor co tiuuol parlar, 
parlarne in rechia. 

Tab. Mombe. 

Fran.O canguro haueu baura , no Baro trombo , che fa- 
ùao catro bori . 
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Sab, Vogio dopiar la ueHa , cl?c la pierà de marmerò h 
nemigade le maroele y che no Ila merda de le 
borfete . 

Mran.yongioflrupìari la mio ochiycoft corno haueu imba 
raOyO cofi fian bè, uongio chiamari , SambaneUo» 
iab. Ve quayche uujìu . 
fran.y ongio andaro piitprejpì . Sambanello. 

Sab, Chièla,cheuufiu, ; - 

Fran.Fongio elto bareta , 

Sab. Madame ancha ti la toa. . 

Fran.Dame eluoHrouenfìay cui denari * • 

Sab, Damila toa co i to danari , 

Tran.Stramuame prenfdo , . v 

Sab. Stramueme ti . Fran. Và . . . \ 

Sab. Tota,moflijpiriti halemanpefocbe, 

Fran.Toleà. 

Sab. E do, fon in reHoyUago abafar addejfo, . . C 
Fran.Tiafluyjlramuame prenfdo . 

Sab, .Ah ombra maledetta ^ìramueme mi , 
fran..Ahimena . Sab.Hoime. Fran. 0 CriFte . 

Sab. Hai in ti genitali, hairne, • 

Fran.Stramuame „ 

Sab. Stramuamemi, 

Cheb.Cori qua,fk lume qua, chi b là,fta faldo là,pia,pia, 
Sab. lefufcuffiriti. 

Qheb,.^ Straparla:3. ti die hauer cibibao , ti è flrauefiio no 
nera . 


Sab. Tgpfofiio pidejpogiao . 
Cheb.Con chi crieui qua quel %pnene • 
Sab, Mi niffun nofo. 
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Cheb.Chenifun, 

Zajf. Cao de uardtL ^ ^Arme . 

Cheh.A %enfo che mol dir He arme,l'hauè hutà xsfo ne 
uera . . 

Sub. Mino fo niente i no fé intenderà mai. 

Che. che noi s'intenderà mcùjtieìilo la, mencio in prefou, 
Zab. F atte là, cantina là . 

Cheb. Morsn c amina He piafe . 

Sab. Mo pianano me ftru£ièpiii de quel che fon . 

Cheb. Morsii ua la , na la. 

Sab. Mo aldi unpuoco do parole , pota mo che crudeltà^ 
è qucHa . 

Cheb.Horsu uia compimola , che no ho tempo da Har 
quami.. 

Sab. Meco^nofcca. 

Gheb.Mi nò uho mai pi uiHo . . * • 

Sab. Mo domandò domande mi, cheuederh che fon un ho 
mo da ben fr addio . 

Cbeb. Mi no ue digò al contro , mo l'e for%a , che 
quel che me. comanda i miei ftgnori . ' . 

Sab. 'Pian aldi . ... - 

Gheb. Che , , , ^ . . . ■ 

Sab. Treue qua un falò da una banda . , . 

Cheb.TSlo ue pensò po de uoler sbignar uia , che ue ligarò 
Hretto a mo de un gatto*. - . 

Sab. Metòpur. i cani a lepofie fehanò paura . . . - 
Gheb. Horsà dife uia . , , 

Sab. Semi hounhagatin addo jfo t.che prego Dio che nv 
pojfamaipiffarjapiera. . 

Che. Mogia hauc ben cicrada effer fen-^a foìdi , uarde la 

Va quanti 
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quémtì cmsìy che è quello un rubin . > ' : •' 

Sàb. Bafla le cofi al fagramento de i thoni * 

Che. Morsufe m uole altro 3 aldiu i^ueni tolhBo honto» 
Sab, Tian mijjier cao de uarda , tireue un puoco in drio 
I turba '^affalonia iole tegni cofi , che uogio figurar^ 

co è el uoHro nome piafandoue . 

Che. Mi nomo Ghebbo , el mio /contro fi è Trojpero far- 
tor a fant'^n'zplo mo mefe ben far co fa ancuosche 
noria effer altri, cha uù, che eotal . 
dah. 'Grammarch fradeUojmó ^iard€per^^o batefmo,che 
ho fui cao , che fi' arma no fe mia, e fi no la cognof - 
f manco ghe ne fo niente . 

che. Mogiafajjinelle ,tafe . 

Sab. Etafo , latogio appreffo l' altre ^mo caro fi adellé 
feme un apiafer . v 

Che. Commandeme . 

Sab. Fegnìme a compagnar a cafa . - ' . 

Che. Sten aalon%i. . • rv' 

Sab. Islònòiquadaprejfo . 

Che. M.ndemo,fon contento, che faui là cofi in “gipon , fe 
Dio ue aida . • 

Sab. T^iente^o Dio uh m'haue defconx^,che itihaue rui- 
' na del mondo . 

Che. Cho, 

Sab, BaUauepriego fcufereme con mìccmoier,e direghe, 
che m'haue caua da le man de f tfiinì, c che fe no ue 
imbatteui gramo mi, fiue . 

Che, Lajfe, che ghe ne batterò cinque ofie de pefo . 

Sab. Si, fc Dio , uaida, faueu chi 9C mio caro amigo di 
Che. chi* i ' ■ ( uofiri . 
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5 * 45 . Brenta. 

Che. Colu j d/ cojpetté di torfi , cèc/ no fa ligar m'homo 

Sah. VeruoHrafe, (cheflagaben. 

Che. l^ydefede, 

Sah. Disk unpuocoycaro fier Ghebbojqud ì'pi gran fkdi 
ga a tegnir i %etti co onde fui ponte jO uegni gp . 

Che. 0 co fe uien T^ofo,fen’;^a comparar ton. 

Sah. xAncheB^in edeflaopinionjftagoquàx^aBapor 
tayconxarellauùfaue. 

Che. LaJòh 7 impa^:^o a monello. \ 

Gelm.Chi è quel. , :v 

Che. Varnigo. ^ ' 

Sah. Caro fter Ghehho concelta uà. 

Che. Lafiìfkra mi , chi è là, cori là, pia, falda là, m te 
mmuer . 

Sah. Tiofu, fl'altra’irpntade fchincho. 

Tant. Sete mi, oue andate a qucHo modo. 

Sah. Moier compafiion. 

Tant.A quéftaguifa fi uafora di cafa ueftito , e fi torna 
dijpogliato . 

Sah. Sorella ti ha hon dir, fli haite 0 hahhà dafiir co i 
diauuli, co ho hahhu mi. 

Tant.E dous fono la ueHa, la Centura, la Holla, ^la 
barena , e la borfa. 

Sah, Spìrauit, euanm fi a mìa nihil eH in bujfolo. 

Tant,Haueti habudo dafiir con diamU,uoglio che adejfo 
habbiatc a far con un'altro dianolo. 

^^Sab. JL moier cara,mifeY€remeifecHndummagnam. ^ 

Tant.TiOjtio. ‘ . 

Sab. Ohimè compaffion. ^ 1 

' C 5 Vanti 
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qtieHo modo uecchio mAtto . ' ' 

Sab. jl mògier cara, ^QYOi de ueluo,de balafJì, de fafjiUt 
baHAmò,e bafia. Vani. Sta fu quk • "'*■ 

Sab. ^himc che nome poffo drei^ar, 

Tant.Ji quèHo 'Modo vecém infehcho andate' damer etri 
ci y hanno f Attomolto bene a c acci arui fora di cafa 
a quello 'modo: Sab. Madonna moggier uà podè dir 
:(ò che uè plafcymo Dio el fayco Vi Ììa. 

Tarn. "ìfenfo quello mi tenga , che non ti Jtrappi quesia 
barba. Sab. Eye,eyhipidn. , 

Tant.TSlp meritar eWi adefioyche io ti facejjì nafeer un pa 
ro de come in capo. 

Sab. Mo magari Vhaueflioy che ti m'hauerejjì •gaffao pi 
pìteHo inti cornijche inlabarba. 

Gel. Oh fi gnuYymo che rul di Wi co fi. . 

Sab. M^h donna Gelminada mibifujfr agitimi 

Gel. Do caramadunnanolflrupiei ' 

Tanc.T^ofapetclcfuetrisìiùe. ^ 

Sab. Eh tira pian, che uage de fiotto i . 

Gel. Eh tirel in cha, e no uefe annafa a la uìfinang^a » 
Tant.LaJfàte che non uoglio chel rnifiugga . 

Sab. ls(p tirar, che uegno da mia pofid, • • ' 

Tant. Datemi quella corda che'l uoglio ligare-. 

Sab. Mo fti 'me lighi,nò poro far niente . 

Tant.In ogni niodo fe ben fete defligado ualete poco» 

Gel. E nofecarajmadunnai 
Tant.Datimelafe ui piace. Gel. T oli, t olì. 

Sab. che uuHu far ah Medea, ah tigre, ah tarantola,àh 
traditora de le to carne , mo con che cuor mepufiti 
far He crudeltae,tio contentate, V '. 
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tei. D^fipiur monche uolif mo fa. 

*Pant.JomglÌQ coji legato ponerlo entro y>na camera, fen- 
•ga mangiar , ne beuerjìn che li pajfal'amor. 

Sab. Imago a l'amor,ì chi la fatto, mo ma'^^ame diau9 
lo Ifa'itjidamentefe nìi tre jorelle porche,tagie la g9 
mena, e Ujfeme andar a fegonda,me greua pi, che 
fle pctegole mette amente, eco fo marijghe fàra 
defle berte li tratterà pe7^o,cbe no fa a mi cuHia, 
m 'ammacciàrò pur da mia pofla. 

Gel. Etegnil,miJ]ir,mo cheuolif mo fa. 

Tan. Lajf atelo andar in mal' bora, che Iddio li dia . 

Sab. .A donna Gelmina aideme a p'ian'^er, è uu %pnenì 9 
bora che mcnì^, el cullo per terra d'hauer mogier, 
maridcue po . 

Tant. Entra qui. Gelm.Vegni mijìir,uegnì poueretu. 

Sab. E uegnofe uegno crie ancha uarda el torro,ah Van-* 
iafilea no fe fa cofi . 

SCET^A. SESTA. 

Tabarin folo. 

T .I\i de %a , tri de là , uolta a turnu , è un bel 
in chi , al f angue del tor , che fon piu ali^ 
gher,ca i furfanti el di la ita co fi una uolta , 
co ife met anda a fegonda le uà.co ife met po da co 
anda al contran pegp cha pegp,uardeuà mo, ades . 
a fon fui me mei , elbìfognamo, que facci daua 
lent'hom , è chem fappi gouerna , egh'hofunad di- 
dcner è de la robbat ài fo be?i,è fi gh'ho lugad tuch 
1 Ut ca de la- uecchia in Urna fo cafa, è mi gh'bo « 0 - 
t lud porta uia la chiaf,no fuminchiu mi, è no 
j gh'hò uoliid fia a parti ades, per no da fujpet a mi 

! • ìnijpr, 
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nm^lr-idhefiigneipo che uaghi iutrma elgregUy per 
tiùì fel fe n'ha accort ycft farò da cho ulfemifi a 
mia madmnay ghe e po dach un'altra co fa, negu «a 
me pora mga di p là bef :hia, per que fu maridad, a 
nu uediui l'hura per queghe ne de quei che me dife. 
ua befehia , che adesghe poro di ti 'menti per la go- 
la, che fu maridat , un pe%ul ho meriag pufa , la 
majfara del gregu, e figli ho cagptad i bei paroi, e 
fi l'ho menada in t- un lugo,è la co cari%i ghe fo Had 
atoren , ituslii ejfer mia mugir, è maidefi , ègh'ho 
Jlentad unpe-gg^u a torcn , tanto ghe la s'hapiegad 
a di de fi, e enfi la me l'ha tocca è anchu mi a ella, 
l'ha m'ha 'mo dit , che la uuol fa un fkrdel de bu, e 
del mior,chela poro, haui,& amhulauitfe uoi inpri 
ma anda a cercha fe truui el gregu, che fo chel tro- 
nero de qua uia,l fi farò il debitorum. 

SCE\^ SETTIMA, 

Tombola , Bgwfa , ^gniolo. 

Tom. T? M'ho noleflo muarunpuoco de feorgp , no che 
Jl-/ h abbia paura,mo per no Har a criar cottal , ò 
potas in terra l'ho fitta bona , megio che no crede- 
ua,in lafogia chexe z^.piaferi,e no fo che pene fen 
\a tanto eh 'in tutto cherdo,che i ferà da z6. ducati, 
e po la caena die ualer almanco quaranta ducati, i 
drappi tanto ch'ho uadagnao piu ch'andar quat- 
tro uolte compaio de fiendardo, ò el me feua dari- 
der,quande el di fina, batterne el duleman, òandeu, 
è mi uegno adejfo , uago a tuor la fiala è, è, è, 
fCaga la, afopofta, togia luè chi l'ha fatto, è 
fonandà , ch'ho lioga i trionfi ,mM da Menin da i 
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feudi j6 fi hó al%à elpefo de lira , nò hd mìgd ùolefi^ 
fiabe, che ho ueleflo del bon, e del mior ,ala barba 
de queHi, che mue de aiere, a fede che i mefit cofi • 
da rider fli foreHìerì , che iporia d'ogn'hora il cu^ 
radente in bocca, e mai i magna carne de fede , per 
io che non credo che tutta la mocina mantegnijfe 
' un foreHierde c'ur adenti, tanti i ghe ne maglia, e co 
è l'hora de difnar , i ua dauanti el Secchio , e co le 
bucleghe da un mio, i inghiotte el cur adente, e dife 
ancha que^o tien Mogio, mo pian andh a 
alfanguedigranci , cheifh furtagie dem mouo, 
grande co xe una borela,'e co un ghe da delpiron de 
tro le fa uff, chele par el babn , cò habbia dà in ti 
ferri del a S. Stefano, fi per laico. Tota 

quel uin die hauer la con'zgi,chams fento Homo. 

B^o. E foche fon Ha mi,la criarà,mò a fo pofia,ogni mo 
do l'haucmo da compir. 

Tom. oh una piuaper S. Gioii, a l'erta, bona fera quella 
giouine,horsà grandegè . 

Buo. HorsufierfeHo. 

Tom.Tota mo uà dè delgroffo,co parole e otto ducati, fiu 
maledetto fette cattiui. 

Bho. Stein pafe, doue effer imbriago ne nero, • 

Tom. Bandieronar afona* 

J{uo. Sta bejiia. 

Tom. Tota ti fracchi, cafi che te onTp. 

Bpo. Voleu che ue ne digà una,andè a far i fatti Uoflrì* 

Tom. Ch€ crieSiit fualdracca. ^ 

Ejio. 0 femo a la Mirandola, cafi che chiamerò mìo mif» 
fier* 

\ 


Tom, 
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J{uo. Ste in pafej ahimct ahimè* 
. penfaifeu da fa a fradici. 


Tom. Mo tio ti e eJfo,fe no l' e :i^entilhomo,fera quella hoc 
ca,pajfaquà. ^ 

J{uo. Ste in pafcj ahimè, ahimè, •’ j ’ 


può. y ardaun puoco caro .AgniolOfflo defgratiao, • " 
Tom. che è -sconto pan in tolta. ■: . 

^gn.Ter ce, no la lafiiftu 7 ^i, pur la fua dirada, 

Tom. CheuuHuunapufcaabetin. ' 

^ga. 4 /^ / fan ueras, ce fe cu no lafft chic puta tt 

darai fuor et malan. 

Tom. P,e,a fia,melie a fede,che uardeu,uoleu quattro pe- 
dali in tei propìo. 

^gn. OhpHolfàr S.Tarticu. 

Tom, Stachetreppo. 

•Agni Te mi ben da treppa io,da occhi ches JJrada . 

Tom. Tio %p che ti nuol, mo ti h matto, mi treppaua con tu - , 
^uo. Dai caro Agniolo. . • 

Agn. Dai tu, fin che tufos siracchia, cedo el tignerai^, ‘ 

2^0. MouolteloHoimhriago. 

Tom. Morfu fle,mo, ti me farà inUi’xar uc. 

Agri. TieHa, puofe care pi tupuosij fu fio poltrons. < 

può. Tio, tio, tio, tio. . ^ 

Tom. To fi no uoleffejcafi che me dajfe, ‘ . . J < • • : - . 

Agn. Dagli ang. . • . >. 

può. Tioimbriago. * 

Tom. Borfu treppo longo no fu mai boti. 

Agn. Leua fu d'occhi. (fefcoro%pia. 
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TotH.Httrfuhorfuohi. */ 

J{uo. Dai forte. . / ' '' 

Tom. ohi ohi fon rHortò compajjìon». ’ . 

}{Ho. VhaBu feria. - ... . 

xAgn.'ì<lo èe l'hai dat de pldtui^. 

B^o. tAndemo in cafxy che no fe hhbattèffe i 'xaf ^ , ti hà 
uadagna la jpada,el pugnai^ elio dar-x^cuto^ 
iAgn. iSlo fe agio mo mede ben ce la bjfintfuoy de moL 
B^4 o. El cognofciHui 

iAgn. 7{o l'hai piu uedut f dappo ce l'hai da , tamen %iii 
purinchiafa. 

SCE'ìd^.A OTTAVA. 

Eugenio , D or alice * 

Eugi X Y Eramente chi non ama un feruitor fedele * 

V chi non li rende bon cambio de la fedeltà fua^ 
non è degna di uita,& guanti ue ne fono di padroni 
ingrati;ma io per me no ferò mai tale, and mai mt 
fiancherò di beneficiar il mio Scakrino fcdelifiimo 
/opra tutti i f er Ultori fedeli ^quando io piango egli fi 
attriHaj s'io fio allegro gioijfe , & quando è ben di 
mCi e ben di luij mai fi fiancha di far cofa , che mt 
giouayfin'hora ha ragionato feco intorno al fatto de 
la lettera data al mio bene , neui potrei dire , con 
quanta contentezza fua egli m' babbi narrata l'al- 
■ legrezzp fferanza mia nel riceuerla, & quan 

to lei oltra modo fia defiderofa di parlarmi a tale, 
ch'io noglio andar uerfo la fua cafa . ahimè che ro- 
more è quefio , per mia fe, che io ueggo il mio fole a 
la fineflra, ulta mìa Dio ui contenti 

l>óra. . 
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Hora, Et noi faccia lieto Iddio anima mìa dolàfima i 

che andate facendo a queWhora. 

£ug, Islon potendo ftar il corpo fen'^a l'anima , a mi ne 
uengO) che fletei' anima mia i & perdonatimefe io 
uiannoglio. 

pira. Come, an%imi fate piacer grandifllmo, ma ui dico 
che io temo di noi uedendoui cofl folo a quell bore . 

Eug, Eh cuor mio, che cofa miete mi che mijpauentinel 
uenir da uoi,feio de certo fsn'^a uoifon morto, per 
che debbo temer a entrar in mille perìcoli per ueni- 
re da uoi ,per recuperar la ulta mìa , ma lafciama 
quello da parte , dolci flìma uita mìa , io credo cht 

fin'hora flate certificata de Ì amor ch'io ui porto , 

i fouerchio farebbe , s'io uolefii replicami quanta 

fin la pena,ch e per uoi di continuo fopporto.. 

Dora. Vi ringratio fommamente jperanxa mìa dolcifli- 
ma dell' amor che mi portate, & ni giuro chebeftif- 
fìmo ne flètè rìcompenfato, fiate flcuro che lape 

na,ch'io fojfroper uoi non e minor di ciò che mi di- 
te ejfer la uofira , & ne fia di do teHhnonio il mio 
uenir mille fi. ate al giorno a qucHa fiinejira,ó' que- 
fìofolper ueder uoi cuor mio dame tanto defidera^ 
to, c^fela uoflra lettera mi è Ifatagrata, di do ue 
ne faccia fede l'ardentijjim a fi.umma che di continuo 
mi arde il mifero cuore, anima mia io no fo per qual 
cagione ejfendo uoi il foHegno de la ulta mia 4 la 
prefentia uoflra io diuenghi cofl tremolante, eh ape 
ìUi m'è concejfo il parlar, &" molte altre cof che io 
haueua in animo di dirai in rij^oHa de la uoflra, io 
j non fo più che dirai, fe non queftà folo , che uoi feti 

' la mia 



* /. 





: ÌW 

f 

.. jfr« 

.irà 


U \ T 0. ^ 

la mìa uìta^ & lo mìo bene , & in noi confifle ogni 
mia felicitai & quando io fojìi certa, che mi tanto 
amàsie me,quanto io amo uoi, io mi reputerei feli- 
cijjimafopra ogni altra donna beata . 
tug. siate certa biella mìa relucente,ch'io amo uoi fopr-a 
la uìtamìa,ne altro ho in animo, ne ad altro penfo, 
fe non come io potelji feruirui,uoi fola amo, di uoi fo 
la fon feruitore obedientijjimo , & di tutto faroue 
quella ejperientia, che uìpiace^ch' a tutto mi troue^ 
rete pronto fermo e cojiante , rria entriamo qui da. 
driedo,che con mi parlando : efalerò in parte le pe^ 
ne ch'io patifcQ . 

S C 

Tabarin , Frangia , Tanthafika , F^fa* 


Tah. s\,ella m% l'ha dich . 

Iran, l\jLcando 

T ab, Toch e,Hafira,mo difi pur ch'ho habud uevtura 
hàuiffentud, che uegniui fo di quella cafeta , che fif 
Uaafàilo^ 

Fran.Mixeflaofcambiari lamio harenda, elaffao fiori 
la Cajfctagni, e piavo chiefio camba , chi no feu co- 
gnofcero de nondi, 

T^ab, Hauifiig be , mo uarde caromijjlr frangia, che né 
me men%pnaffef, 

Fran,'Klp dubitari ^iendi,te4irò ella chi andereu candé 

I lauoniomifulafojpiti, 

Tab, Che uoliffa de phi,chel né gir e gaiini chilo . 


Fran. 
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Fran.Dingo dpanufitlc^nfa, . ./ r 

Tab, 0 cafa. 

Fran.Kle,nè,nè,nè, ' y • 

Tab, TSi}, nij ni, ni . ■ v 

Fra?hChie,ni,ni,ni,nL ' 

Tab.. Cke, ni, ne, nè, ne. ■ 

Tran. Samu nc,dechefdo lengua gregarula,dinxi jl, ^ 

Tab. E ni per lingua de cbriftiang uul di dauli. 

Fran. Ghie cmfa,e chlefdo dauli. 

Tab. Ma e ue dirò , quefto dauli e daulimello'ira fradeU 
Fran. E bè. 

Fab^ E ti meli, è ti melica ira fo cu fini, moBo timeli,èù 
luelica ira do diauuli, i uene una uolta a le ma, è la 
ife ne dette tanti,tantì, è ti meli corfe in aigua, è ti 
melica drio,timeli era in aigua in fin a i %enocchi,è 
ti melica infin in caolafchena. 
pran.Cangaro a dreuli è dauli, edarulimcllo,e tundi la fo 
' harendao chi fiamba fe chisìo , barlcu de ehkio 
eh' imborda . 

Tab:- Difi , che uepias . 

Fran..A cartèri,jfienda un poetili. , , . ' ì 

Tab. .Affetto. • ' v 

Fran.Dinxi ella chi andeu la. , . v ■ 

Tab. Chi. 

Fran.V amingo. 

T ab. nofe piu fili atti , che mi hauuifag aricordat 

delmagnaui. 

FranXhi-xe chiefdo magna fihghi. • > ^ ^ ^ 

Tab. Eunchefoapkadl ... \ '-j .»■ ' ' . A 

Tran.Mò chiiThifffpkcad. 

Tab. 
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Tab, Mo fe Dìo m'aìdìychel no uè macaua nome el U':^^ 
hlatonega,chebelfar decignUj he che uefcriuela, 
Fran.Dìnxi chietantubhybèfbè, 

Tab. Truuytruu. 

Fran.Chie confa imi diri dru. 


T ab. .A la fe benedechia, che credmyche a foffe una pi- 
fran.Terchepiengora. (■ gora, 

Tab.Ter t[ue ubo fentud afar bè^mo uardepur no u'arì- 
feghe afa cofi el a torno la beccarìa^ che i no 
ue des d'ima maxpcay e faus ca'2^a la coafra igabì . 
Fran. Dingo chic me uoli be a mi. 

Tab. Ayaja,ades intendo, mouegnì co mi, che ue mena* 
rò acha,che l'humapregad,che fepermaipoJJtjché 
ue Hraffìni ilo . 


Fran. Mo uardeu canro frandeUo , chi no fareu caliche 
^tranpula. 

Tab. Che trapula, ue podi in fidaindul fagme , chenu 
I fi*%pf: 

Fran.CrendOy chi xi non xpira chifio confordo crcp.ireu, 

uupy 

T ab. V'e intrauegnud uergot a mif^ir : 

Fran. Gniendi me arecordeu del mio bari chi xe mordo . 
Tab. Cancher a i morti, e a i uiut, ades orbe , tirif un pb^ 
in IdyCpo co ue chiami uegni. 

FraruE Himbifiimu chi no haueula mìo burfa, che te la 
fàreu una prefendi . 

T ab. A mi l importaymogia fon uoHro. He in là, 

madonna l' amig. j 

Tan. Dijiuda aero. 


Tab. èfmathl'è chilo de fura. 


Tan, 
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Tab^Fegni, . 

Fran. So ca uegno, 

7 ab, ,Anàe dentro pìa,o oh, che l'h chilo, e uoi anda da la 
mia nuui%p^a,che l'ha m'ha dit,che uadi chela fiirà 
elfaffet,e que la uìgnerà uia, dis ulprouerbi , chi a 
tempyno ajpetti tempii, e uoi un po fuhia a la bergo^ 
menfts oh, oh, a no fo mo fé la m^haueraffentid, 
j{uo. Zì,%i. 

7 ab, Hanufatelfaffogroffb, ^ 
può. £ ho tìolto folamcntela mia robba, 

. 7ab. Canchertighenhapucca, 
può. Bafta,che uù ghe nhaue pur af[ae,a ì huominì mif- 
fter el tocca a metter la robba in cafa, & ale donne 
a lìogarla, 

7 ab. Le ben elttira , ma pur fe ti intrigauì qual cofa del 
fo,intulto,que far afUag per quel: 
può. Mo cappe adeffo ifrufta per puoco,e per niente. 

7 ab. Mogia un bel rnal,l'e nome che ti no xe ufa, mi a fu 
Sìa ^uftad nome una uolta, ma noghedarafun ba- 
gatin, a eJfcrfruHà ogni'dì,mi ades. 

Pjio. oh fi eu maledetto, h 'oY fu andemo. 

7 ab. Mo and(^o,cbe %a che ti no l'ha fatgros clfarò mi. 
può. Mndeaùanti. - 

7 ab, Elmet'ocherafheami,andàdedreperfarthonur, 
mo andar 0 danawxjni caWkina , 

Pjio. Vegno. 

scjetim: decimm. ' 

Scaltrino. 

Or penfo 3 chel mìo patrone farà fontentifji- 
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dago d'unph in t'm campaniel „chefkrò ^{onar 
bore de longo doppio, mo togiu Mongrana,e Chiara 
monte, fe , fe nofojìe bon da far d'un homo ungar^ 
bello do fuUijbaHa,citto. 

Sah. poltrona, no lo far aue ante ,che ti no fii 

Hafia d'm 7affo,te parfe, che l'ha m'habbia ligao 
a la damafcbina , l'haueua fatto un incasìro 5 che 
par fatto a figaetti . 

Tom. Soppa,foJJelo quefio. 

Sab^ Dal rofegar de la corda , ho pi caneuo in ti denti, 
eh a 'j^ottoU quei che garbella il uifchio. 

Tom. che farà fepiaf ? a Dio cognoff ? pur Ha cafa. 

' Sab. Vogio buttar %p jia colera per no me far mal a i pie, 
Tom. che cofa, robba a la 'xaff t . 

Sab. Oh Dio , i difepo mogier , la coltra epuoco , ttogio 

buttar %p ancha Ha fel%à . 

\ Tom. Mo no bifogna dormir qua, forft che me reff arò del 
pugnal,o de la jpada almanco. 

: Sab. ahgaioffa,m'hallacon']^adafrix€r,baHa,unbon 

tafer no fu mai f dritto, iafìa pur, bif ')gna, che pian 
pian me cala <^ofo. 

Tom. Cinque in qua, che'l bailo è noHro. ,, . 

V Sab. Lafaftarlà. 

I’ Tom. Tiafe, guardo Tranquillo poHari. y 

il Sab. Lajfalà. ^ ^ '■ 

I Tom. Mo uegnaalafcuola fradei. 

: Sab. Lofi a là, metti '{0 là. 

Tom. Son cargo battuo per porta,e uago in qua mi. 
i) Sab. Lajfa. ohimè pacientia , fia lauda Dio, fon qua con 
1 queHa ueHa,che paro una cuogoma da barbier,e ho 
i tolto 
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tolto 7^0 che me xe uegnuo a le manj patta de l'ane- 
ma miajO che fon mal batÌ 7 ^ao,o che fon fta biafle- 
mao da mio pare, o da mìa mare, no fo che , le pur 
' anco granda,che fempre diehba ejfer cargo d'ajfan- 
.m,fkìiidij, rancori,etribulation. lnprima,mi prefo 
da Turchi,e mia mogier, cuna puttina nafcente, e 
per darmela pi piena i metè mia mogier su una fìt- 
Sìa,e mi su laltra,uegnuo prefo,da/puo chaueffìmo 
ynagran fortuna,da una galia yenetiana e fatto li 
bero T^oè libero a ufura,af colte . dife el foracomito de 
fìagalia,c uogio che in ricompenfa de la libertà che 
te ho dao parlando co mi, che ti togi per mogier una 
donna,laqual è quefla Megera, bogia,fafihache ho 
adejfoyche la couer%e meio con afiutia le fotriilitii 
che no fii le putane el mal fran-^^ofo, e mi con reuere 
te modus gh e rejpofi,mo femiamogier foffe niua,no 
pojfofkr che no me ingropa,elu medijfe,Dio ùolef 
fe che la foffe uiua , mo te feguro che la xe horamai 
morta , el me diffe anche la rafon , che do dì auanti 
Ihaueua butà a fondi do fuHe de quello corfaro me 
\lemo,che nhaueuapiai nu,fe pìan%eua,fe me reme 
naua,fcbutaua làgreme ue lajfo confiderar . ohimè 
onde che fiando cojfi occupao dal dolor , e po uentQ 
da la cortcfìa del foracomito diffi,fiat ius,e cofi tof- 
fi per mogier Ha cagna traditora de le fo carne, che 
me tratta almuodo che uù uedè , mo difemo pò de 
quel, che no fe uede,che infin fe fon in letto , befogna 
che lì aga a fo muodo , Ha lengua ferpentina > no fk 
mai altro tutta la notte cha criar che me dre%ptjt,e 
fempre la me Homiffe , e che no fagptp > e che m 
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digOy cofa da far perder lapatìentìa a fuormafenè- 
tayma lajfemo andar fe hauejfe patio nome quefla , 
el [arane un fola^^o , mo mi ueHio da Agnello ho 
habhu tante baflonae,che non poteri numerare , mi 
la tacca,mi lari fu i copi, mi Jpirin sà L' arche dejpo 
gia,ejragellao,mi queicafirona^i di %affi,m'ha tru 
fko un'anello, mi mia mogier m'ha dà, una chioera 
ala barba , co pugni a defena de miera , mi uolerme 
calar %p de i balconi, me uien porta uia una coltra 
de fea,e do cuffini , e de le altre che no marecorào , 
talché nemo potcH refiHere,habbiando da combat- 
ter da doi bande,una da i trauagi, l’altra afor^a de 
remi ho ca'z^ao cl Jpiron in la uita , che jpiron mo 
S ab anello tormentao , el Jpiron amorofo idefi le bel- 
le%^ de quella , cb’è caufa, origine , e fondamento 
de tutto il mio mal . tahnente, che per non poder re 
fijier a do battagie,poJfo e uogio finir i giorni miei, 
a ogni muodo un bel morir tutta la uita honora. mi 
farò el x^affoynd farò cl 7 ^dcfe,mi el bogia, mi darò 
a ftagraeìla d’ojji l'ultimo crollo,mo auanti che ca 
ga in tei batifuogo e uogio far, co fa quei , che è de- 
fetofi di qualche malatia, che co i [ente che qualche 
UH altro patijfe di quel iBeJfo mal , per mifero chel 
fia , il deuenta largo a darghe aiuto, è fu/fragio ,Ji 
^ che è uogio [applicar uniuer/i & fingulÌ5,fe Dio ne 
uarda d' ariuar aiti pajii , cheno uogie tormentar 
chi ue ama , che no è el ma%pr peccao al mondo , 
quanto l'ingratitudine,ponderelo, è confi derelo uà , 
fe le cofa de^iafeuole dotte, che s' affetta de receuer 
ben,reccuer mnl,an care donne no ue confonella , uà 
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\ thè feufe a rìceuer ken è mal . è m'ho mó detibe-rat 
■ de chiarirmele infir de flo ballo pian^iotOy ho fatto 
un cuor de Curtioye de Mutio Sceuola.oh dolor ine- 
fiimabile aconfideraryconftderar del mio feruir mal 
cognojfuoyh ue chiariròya che muodo mo me amace^ 
ròy è fi farò in fpirito de qua «w,è fi fcntiròxp cbc 
la dirà, feghe agrauero y è me conforterò y fé anche 
nò gh' agraueròy e mi per defpetto de nottCyCo la dar 
mirày ^e pelarò tutta la fo peli-x^ayC mille altri de- 
fpettiy e fi onderò a contado per cafa in mfe de fpiri 
tello. Sabanellus mortuus eHpropter tibis amorisy 
hic eflyqua fcandalumfiiciebant in domm ueflrisya 
fuor de fcarpei,de taiapieroy ò de porfido adamanti 
noy che mai con tante ui%ìliey che te ho ojferuao, no 
te habbiapodefio uoltar afiirte nemiga de le crudeU 
tae upyupypatientioyè no uogio fiiryco f a quei che. do 
manda da beuer fui foler per jlongar la ulta , and h 
uogio ^qipa bollar la lettera . Solamente è te prego ^ 
Venere.Dea di dolceghiniyper el negotiar amoreuo- 
Uychefefe fier Marte con tiyche ti stj contenta a far 
che fia Medea fe recognojfa de la fo crudeltaeup,upy 
upyUp.Horfu Sabanello p orecchiate di muarte de ut 
tOyhfe fuol dir che chi mua nornCy e cittae mua ««t- 
tura, mo He fora la fede mia , che le xe tutte bagie, 
mi è nomeua in prima yC perche le fortune 

mi feguìtanq me miffi nome Sabanelloy mo me par 9 
che mal a rofio è pe'j^o a leffo . ben un magnanimo 
iuor morte nonffrex^aopreflayotardayche la fia, 
pur che un muora ben. queHa ì quella che mia wa- 
gier m'ba ligaOyqueHo farà quellayche me deslighe- 
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rà da mia mogìer, perche l'h un gropo che ghe uuol 
el campanerja ^^^appayel hall a desfhrlo. Siche dirò* 
a UH %Queni tolè fto efempio da mi,fcolteben,ne per 
parole degoli,ne %an 7 ^ de uefine, neprefenti de uh 
le^ne cauei gendenofi , no dife de sì fe no fauè a che 
muodoiche co l'è ditto s\,quantì cortelagi fe in bec^ 
caria no tagieraue quella parola. Horfufo ad cafum 
corda fiafk l' officio uolentiera;Sabanelo tefmarira 
ftu,ono fepuol far de manco che no dogia, mo che 
farà, pian, fel fagreflan daS.Taternian ha uoleflo 
fonar una campana col colo:no porogio anchami fo 
nar alafo porta el bataor co la fchena. Hic eSì lo^ 
cus doue diebo defluar el cefendelo,ma auanti che fu 
piafulpauerojcoflo faffo uogio fcriuer un'epitaffio 
a xp che Ha chixp^ inteda la cafon del mio morir ; 
e fo che pur affi li de Hi Hrafauiai me ponterà co dir 
tnan%i chel moriffie el doueua fkr,el doueua dir. ba* 
fia:fei foffi ? qua bri no fo che i diraue : e , e. 

I Sabanello per amor de una Crua 

Se morto qua attacca co uk uedh , 

I CoJia corda chel par un graffio d'uua , 

T ah. oi hom da be que hauif perf o. » 

ijSab. Tabarin niente. Tab.Miffir. Sab. Tabarin, 

T ab. Mifir. Sab. T abarin,up,up,up. te laffio, up,up, 

T ab. rp.up,up,che uol dìa miffir c'haifma'j^a qualch'uu 
S ab. De botto uogio amma^p^ar un to amigo . 

I T ab. 'K(n <^a mi ne uero mifìir. 

Sab. 7s(o no mo ho a caro che ti sij xpnto a bora perche 
j uogio andar de paffia^p col albuol de Caronte . 

'ffiab. Fp,up, 

Sab. 
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Sab. FpjUp. no pìuwzpr fìoj che ogni muodo fa conto che 
fla Ulta lafia un maron in fuogo che no fia cajìrao. 

T ab. Oh Dio mhauiftug ìngropad. 

Sab. ^Aldifio te prego che ti me perdoni fi Tnai t'bo offe- 
fi, e che, up,up. 

Tab. che uul di Hi paroi caro miffr . 

Sab, Steparole uol dir quel che ti uedera adejfi, defiera- 
tion,e uogia de morir . 

Tab. Mo che uul di , no uha infignad la uegia 2^0 che do- 

, ui fa : 

Sab. La uecchia m'ha infigna ben > ma la mia forte uuol 
cofip attenti a . 

Tab. Difimi qualcofa caro mijjìr . 

Sab. Ts(p te p enfiar di hauer altro da mi aficolta come bon 
fieruitor che fiempre te ho habuo . 

Tab. .A ficolto mifiir. 

.Sab. Mi e m'ho deliberao a ferrar el tratto della mia 
vita. 

T ab. Mo perque . 

Sab. Tercbe cofi,aficolta,etafi » ' “ . 

Tab. Tafio . 

Sab. Boramai ho pronao tutte le uie , e ufiao tutte quelle 
diligentie,che fiepuol ufiarper uolerjruir,o defimen- 
tegarme quella, laqual è caufia de tutto el mio mal , ' 
mo e uedo che in nano laborauerunt, che mai ho p9 
deiio uoltar, inchinar, muouer , 0 piegar quel fio uHì 
nao uoler ^ cetera . 

ir ab. Mìjìirfi',up,up, up, 

Sab. 7\(o pian't^ piu ,fk un cor crudo cho ho fitto mi , 
che a andar a la morte me par de andar a noi^ 
daunrjfiinchìQh, 4 
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Tab^CammiJJìr. ' , 

Sab» si vealment€,eperchei pevfkvghe cogmxfccy et fo 6 T-' 
TOY , che uovo dnchoya che Life cu’x^d i pugni in le 
. rec^hie e che la diga mefchina mi che hevio {ktto* 
Tab.up,up. 

Sab. pianger T abarjnjnò pian'ger fio . , \ . ; . , . 

Tab. :^pian'X^o miga mi y a mifiir que uolif jk de quek 
corda. 


Sab, Sta cord^ farà quella cìft^darà fin a i lamenti , ai 
fojpirija i cridi , all oatey aldi Tabarin te prego che 
%i fii (^ntento fuhito c\)e farò pajfao,di fcriùer.dejiù 
cafo in India , a s. Brufbnj al ponte dal G affavo \in 
cale^ Bertanajn cale da, cà fnllUon, e in Bivi piccolo 
a ^0 che tutti poff t alquanto capir lìo fiitio uolon-, 

tarioyUpy UpyUp, . , , , , 

Tab. Mijlir styue diraue he qualche paroiy'ma no uoraue 
pp quemqriffe dejferad. 

Sab, M 0 dtauoky tifa Leniamo , • - 

T ab. Fu uolì murtr una uolta . 

Sab. TOyO quàte armene xe in l'arfcnal,no me tegneraue,. 

Tab. Se Dio m aida quefari beya infi de fio fililidio.. 

Sab. .Aldi Tabarin, no me dir niente cantra il mio uoler^ 
perche moriraue danao , ' _ 

Tab. Mijfir sì, oh Dio . 

Sab. .Aldi Tabarin recommanderame,al piouan de S. 

-, 3 che m arecordo anchora quando 'gìogaueamoin» 
fteme a le manatole,che l'haueua una fioca del dia^ 

Tob. Miffir fi. 

Sab. £ recomqnderameaTaffarin luganegher,che certo: 

I el me pi e fìa un bon amigo e a pre Domenego de bi- 




fi: che ha perfo el uìn in malatUiepù al reHo de 
tii mij amifi,a zurìetto,é a Ca%agtiol fora il tutto» 

T ah. Folentira, mifiir sì . 

Sab. yAfcolta caro Tabarin, fefeffe qualche brutto atto , . 

0 de Horzer el mufo,ode cauar fuor a la lengua,o de 
buttar le baue,no dir niente a neffun , di l'è moHcft 
chexe. ' , ... . 

T ah. Mijìir sì , dirò che l'è andag uìa amo unpukft , 

Sab. 0- madesì , el me agreua a no hauer porta con mi un 
pettenei che dapò morte ti me petenarejji . ^ 

T ab. Ho que ue fic quel, come a fi morj: . 

Sab. Balia mò, regnar aue in Ha uanagloria , che mai xe 
Ha uiHo nejfun bel appieno , è uoraue ejfermi 
quello . 

Tab, Bè mo fe noli, co fari appìcad, andaro a chiama el 
barber,e fi ue fiirò lauar el co e la barba . 

Sab. 7\^ò nò hdHa che ti megouemi, megio che ti porà» 
Tab. Miffir sì,e.ue pettenarò cefi, meìche parò , a mifiit 
uolif Jkr tefi amento . 

Sab. 7{à cancharo a i teHamenti , e i noderi che i fit ,ft 
ne uende a do foldi l'un dal librer da S.Moife in mar 
“Sharia,, fe mi m'ho fadigao tanti anni a uadagnar . 
quel che ho,no poderaifadigarfe lori in un dì a {par 
tirla,uero è, che a ti te lajfo quejii drappi, che ho in 
doffoycum hoc palio, che fi Hentajfé a morir, che ti 
me daghi una deHirà de pie. 

! Tab. Fe conto, chefarò bafichìo,che xe boia ape pian. 

I Sab. Ter bora no ho altro, e fcomen'gerò a conz^are'l la'^ 
^0 a fio halchon,no te marauegiar fe tofehi^p , che 
par , che tutti co i xe per mrir , i mol dir qualche 

parola 
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parola elegante , ' ' ^ 

Tab. Fna uolta ue trouef be di^oflojhauifbe perdonach 
a tuch , 

Sab. S'intendeyhorsùycofi Hara beuy tiome in braTjp , e 
aliarne infin che m'attacco el la'^OyC co fubio aner 
:i^i le bra.’j^a'.c lajfame andar. 

Tab.MijJir fiya mifjìr che i no difespò che u'hopicad mi. 
Sab. J<lò nò» no te dubitar y che ho jcritto la in tei muro , 
el cafo tutto per ponto y imo s'hauefie habuo un sfs- 
gio de cartay e un caramalyhaueraue fcritto [ufo in 
lettere maiufcole la cafon del mio rnoritye fi me l'ha 
ueraue tacà qua dauanti» con aghi da pomolo , co 
fefa a i imberlinai . 

Tab. BaHayVegni duncha . . ; • 

Sab. Bafame . ' ^ . 

Tab. Febafo. 

Sab. Signori me arrecommando yl'h un duro pafio. 

Tab. Mijfirco u'hauicon'it^adelgor^ariyfubieycheflar^ 
garò i bra%pjy£ fi andavo a far el fatto uoftro . 

Sab. BoUyben no flargar fe no tei digo. 

Tab. Seu con%o . 

?ab. .Affetta no lafiavyche te uagio lagar no fo che . 
r ab. Mo difi preTlyche no pos pini tegnì . ^ 

\ab. Laffa. ' 

ab. Co uul dìyche fe è rut el la'gp^u. ^ . « 

l 'ab. Jsfò m'hppenfa che fon una befiia. 

"ab. Verque . 

ab. Tercheyco farò morto, a che muodo fauerogio feghe " 
aggreuerò . 

'ab. Mogia, ande lavande la, no faroi mi chilo y che uè- 
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imndarò a dì per qualch'un,yegni,uegnì. 

Sab, Tarolcyfe potane fconchigar etmefio , e mi roma* ’ 
gniraue agri'^^aO) chal gobbo dalforcìer > me 
ho penfa megio * 

7 ab, Quecofa, 

Sab* E me conferò che parerò appìcaoytamen farò W- 
ìiOyC co farò con%aoy ti batterà alla portale po ti te 
tirerà qua in calle, e la fta traditora me vederà,fe 
ghe aggreuerò la piàxerà,e mi dirò no pian'gp' con • 
fono de appicai, che fon nino ,fe anche nò ghe ag- 
greuerò , no mancherà mai a impiccarme , che di 
iìudeflacofa. 

Tab. Ma no fomite dife ul prouerbi, che , chi ha temp , 
no affetti temp,fefos in uu,fin che haui la comodi^ 
tag m'appiccheref mi , 

Sab, "Perche, 

Tab, Terque la fe n' accorgerà, che la fogiè,e fi fe fcor^“ 
gerà , fe co ue dig mi,appicchene da feno . ^ 

Sab, Tio fu confegio d'auocato , 

Tab, Bafla,fo bh gp ebe ue digo,piccheue mijfir. 

Sab, E te digo,che no me uogio appicar in nome del dia- 
nolo , • 

Tab, Mopicchef in nome de Dio , 

Sab, Va dianolo, per guadagnar Hi drappi ti pìcchers ffl 
yn parentaoyha perfida genia. 

Tab. 'hfo ne uolif appicaf, una volta. 

Sab. E te digo de no,nò fli ni intendi . 

Tab, E memarauegiaui, a fu piu defgratiad , cha Marti 
nel co Tanna de fonteg , 
fab, Tajfainquajacetedigomi» 

. . • 
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Tab. »Afo chilo i difi . ' 

cor(/<i tfe 

Tab.yZiponyepo* 

Sab. E po raccomAndela ala siringa da drio y la la tegni~ 
ràbenforte sìychelafe decan » 

Tab.Horsù tulif, que polifmo fit . . ^ 

Sab. E me con'^eròych e parerò appiccao . \ 

Tab. BaHa no digo niente mi, 

Sah.Chee, 

Tab, Se poderaf romper la Hringay e da del Mus in terra 
e fiirue qualche mal, 

Sab. Mo che fe diefiir doncha. 

Tab. Hauefièplu del naturali . e fi faraue mancho perico- 
lo, che uappicafiè da fieno , - * 

Sab. iJlo ti puoi cofit creppar . 

Tab. Morsù toli doncha, Ha be cefi, 

Sab. Sta ben,metti a fiequaro, , 

Tab. Sequaro. . s' 

Sab.-Vafifiala qua,Ha:ben. 
lÌTab, Stabh'. . 

^Sab.SiyaiJfiamo, . 

I Tab. ^ideueancha uu,uefnael cancher a Hifieruifiti . 

\ Sab.l^ rognir,horfiu batta, fu forte , 

Tab. Bone fi ^ 

Sab. Qm a Ho agno, che fie in tei muro . 

\Tab. Mijjìrfi. ■ j.' '- 

Sab. Staghio ben. ■ . 

Tab. Made inbona fieno yuu uòlif cofi fi uoftrd don. 

Sab. Cancharo a i pulefi, %a che, coljredo . 

Tab, f^idifi moyfie la fie naccor'^erdyfi da fieno mijjlr , 

Sab, 
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Sab. VéLtte a [quarta i ti predichi al bordeUà , eftu mé 
chiaro anchora* - 

Tab. Ma fm pur troppo chiaro . 

Tantjo fo che ui partirete, non tomarete eofi toflo , co» 
fnem'hauetepromejfo . ' 

Tab. Mijìir perfuni. • - ; 

Sab. 1^0 te partir. 

Fran.Se ti no la crendeu,uegnìu cui mi anga uuì , chi tur» 
neremo andejfo . 

T ab. M ijjìr uago a cafa,uegnìrò hi addejjo . 

Sab.M^can. 

Tant.Obime,non potreHifiir di manco . 

Fran.Ochi dignimboro , no podeu, andareu fu la canfa, e 
butero fui borda direu al mio mungieri, chi bifogna 
ri andaro f oura pordo perchie VI %ondo chienlo nati 
uiychi haueu caratoli dentro . 

Tant.Fate ciò che ui piace , perche uoglio uenir anchor 
raio. 

F ran. Mo el uonHro manrio. * 

Tant.lo l'ho legato in una camera a fuapoHa,chegUHa 
rapiti che non uorr a . 

Fran. Tame, dunga. 

Tant. Tame uuol dir andemo , che credete noi che io non 1 
intendi Greco . 

'FVpn intendo altro, che gV e tanto tempo hormai,no 
uorei mai arricoy darmi, guarda uita mìd,che que» 
Ho aere non ui fàccia male . 

ÌFran.T^ò nò,chi x e untomi, pur chi nofànx^male ami. 

^ant.'F^o, fi gnomo. 

Fran.Sta chiel confa fe chielo fui mio borda , y K' ^ 

Tant. 
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^mt.Kychefono, 

Fran,Spenda chayahimenajchi xe imbicau fui borda» . 
Tant.Ohime che dite. 

Iran.Mo no uendeu uujunxt pur el luna. 

Tarn. Guardate bene, che potria ejfer qualche mafchara 
per e]fer carneuale. 

Tran.'l^diauule,uegniuchaynohaueuhaura. > . 
T ant. .Ahimè . 

Fran.Chibaueubaura. 

Tant.Egl'è mio marito, , 

Fran.Tqe ftimbifiimu,mo chic yuli diri chifdo , 

Tant.Io non foparmi fognare,hoUo legato in cafa ,& ho 
ra lo ueggio qui apppicato. 

Fran.Chrifte,anhora feu caldo . 
7ant.Facilmente,ckpoiche fi hauerà fegato , ne haurà 
fentì,& per paura di me,fe ne farà fugito, & come 
difperato fe haurà impiccato, 

I Fran.Mo,che confa vendio . 

I Tant. Statemi appreffo cara uita mia,che io uoglio chia^ 
rirmi meglio, 

Fran. Tochelo pori no baura gniendL 
Tant.Fgie lui,o Cioue dominatore de cielijhora io uegiOf 
che ti fono Hate accette le accerbifiime mie querele 
n accompagnate da copiofifitme lagrime, per fempre 
fieHu laudato , poiché hai feparato dal mondo un 
tanto pu\o;pre,come era coììui nemico de ogni ben 
yiuer,& hai dato fine a l'opra de l'incauto giouine 
himeneo, c doue che la lingua mia manca in rengra 
tiarti, accetta l'affiition del cuor mio uerfo di te, 
che non fol queHo ribaldone^ m'ha dato occafion di 
- odiarlo 
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cdiarlo,ma jpejjìjjime uolte dì uccìderlo , o qtmnto 
è tormétata unagiouane in mano d'm uecchiopa:^ 
z^Oi& inamorato , io certijjima non credo , che con 
tanta allegrerà una madre riceua il figliuol, che 
già babbi pianto per morto, quanto io ueder queHo 
fciagurato morto, o immenfa allegrerà , o gaudio 
ineHimahile,ueder il mio nimico morto, 

Fran.Brh al corpo di chìefdo el miofurlagni, che’j^garo 
la cui mo mugieri, 

TantXhe dite, 

Fran.Mio mugierifeu el bordelamendo , culmio famegìo 
furlagni ahimena mi, mo chie confa chie uifdo, 
Tant.I e fu uifkte una gran marauiglia, 
Fran.Fanribenchomi. , 

. Tant.Ter mia opinione credo che pochi fiano che ne uadì 
afolti. 

Fran. Spenda eh a , che uon^io magari cheHo butana del 
mio mungieri, no tei ì^ardiu unichi andereu dal ber 
da den drio , chi haue la chiaiii del fangiaori , eia 
truuero fu la uonui , che fendiraSiube de bello, uon- 
giofknri ma^arola, e bò chi fcarnbeu uia tundi do. 
Tant, .Andate che io ui affetterò fen^a paura , a benché 
le donne fiano de natura Jfaurofe de tal jfett acoli, 
ma io me rallegro , hor andate , e uemtepreHo che 
ioni affetterò, 

fran.Mo e uui,nome affetteUjno faremo gniendi,chi non 
gio,che tundi do femo el fcambarola . > «U 

*Pant.Effediteui toHo cara anima mia,qual piu di me ho 
ra po gloriarfi di fortuna, poi che mi e mancato il 
marito, qud io odiano tanto , &fcl mio bene bora 

uccide- 
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ì.uc€'demfùa moglie mi prenderà per fua,la qualm 
'feria di tanto contento ^ch' io non potrei in militami 
'raccbntarueloy a uecchio ribambm^difgratiatOy C 
dapocoy ecome haifatto bene , poiché date iHeffb 
4e cognojfeui indegno di uita , e di hauer il nome di 
dìuomo , che piu tono di [emina fe ti conueniua, & 
in tutte l'operationi hai dimonrato del dapocoy fal- 
, min queBa a ucciderti y perleuar dalrnondo tanto 

fettore. o quanto mi rincrefce de no ejfermi rìtroua- 
ta a la tua morte , che ti hauerei leuato parte de le 
fiidìghe nel agintartia rnoìire, a benché troppo de- 
gno homicidio haureBi 'hahhudo y pur mi h aurei di 
mìUe oltraggi antiqui y & prefenti uendicata, ma 
già che non hopojfuto per mia forte ritrouarmi pri 
tnay che tu morifji yuoglio almeno doppo morte far 
quanto io pojfo e uaglio . 

S ah. concubina meretrice. . 
Tant.^himemjnJpimoy.mtnfpirito. 

Sab. Mmfpiritg^ te uògio bcnAar Gioue imeneo. 
Tant.tAgiuoy agiuo. 

Sab. .Ah Mxxa rabiofa dep-eghi,adeffotemamo dna 
Cren. Jihtme mefchina mi. r ^ 

Fran.Spendatr altura. ^ 

Tab. Tarabotoch^belaymorfuflefufo, 

Iran..A cagniy cagni. , >. 4 ,. 

Sab. "Pian fr addio y che mi fon apicao. 

T om. Pian ÌJti chi e la. 

Sab. Fradeilo uarde che no me chiape mi fio man che hu- 
legameuedè, 

Tant.iAhime , . v 


Cretifa, 






CrerMM. 

Fran,^ cagni, 

Tom.Steinpafelà. 

Tm.EJigotcp,ì menno, enfi che foro l'intetmUM 

‘Pant.^hìmè, , . 

Creu.^himè, • « - 

lioYsù biomhe liogaU, 

Sab, Ohi no tirar de poma, .. 

State indietro qui 0 là, . . : 

Pioyfignor fioaide?ne, *. • 

fran.V ónda deimi, ■ J. * ' 

'^ant.,Aìmo. ' • *- 

Cren, ,Ahime], , > 

Seal Eccomi quìfignor no dubitate'. 

* ^a indirne a la figura , thè no ime la ua* 

Eug. 

Eermatiue ui dico , 

Pran.l^. uongio. ’ • ì 

f^'^^hb^minbruodefardeRe. 
ora, F-ajjcfjgnormijJier Sugenio. cheuagoaparértkt- 
toconlajpada . ‘ 

Seal. Laf date /ignare, che io gli caccierò unaHoccata in 
La pancia. 

Tom. Mfignor mio, nofo/feto pare del trioifo, o che la 
f^iJ^ificongpycheuefiirauereditaruol . 

. J Tace, 


, jt TTQ 

f ' '' * 

Vace.Fermateui tutù, perdo che, uon [etvj^ uolev diulw 
f on difcefa qui tra mi. ' 

Jran.jlhimeria,mi fendo,chi me hafao,la color aura» 

Sab. Mo è mi che fon tutto molificao. 
i>, Tom. Tota e mi , che me far , che fla Jj>ada me [cola in 
man» 

Zug. Et io» . . 

Seal. »Anchor io padrone. 

Tace. .Accio eh e intendiate la cagione del ueriìr mìo,ù‘ an 
coracolei cÌKfono,leuate fteur amente, fenica temer 
piu di questione alcuna. 

^ab: Madonna e haueraue mi primo, fno He donne m'ha 
butao de {opto. 

Tant.Mhime che confolatione mi troua nel animo» 

Cren. Mnchor io. 

Tace.Fermateui & Hate cheti, & alcuno non fi mucua 
m olnplicar filiti e parole , perche doue f ono cottai 
r Amori per alcun modo habitar iui nonpojfo, fi che 
, non ni mouete , & fe pur parlar uolete, parlate.um 
allauolta. 

Sab. Come pi uecchio d'età, e fcomenc^erh^ mi,dìfeme cara 
madonna, feu mogier del linaruol da le violette , che 
. uè uedo con quella cofa in man. 

. Tace. Io, fen-s^a tcncrui a tedio , fon colei , laquate h abito 
poco tra fignori faluo, che con qmHi incliti Signori 
* y enifianidiquali molto di topthmo mi accare^za- 
; no ,iìr mi conferuano per fua fidtlc. amica, onde, ^ 
I pe rqueH.o > come per U loro incomparabile bonta^ 

; • .fi uéde già in pexrai kl fuo regno deminar adinr 

■ fin itOj^ fu in deio i facribfddi conimm celebrano, 

i kloro. 
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fante ^ Diurne opere^ 

la defcrction. ' 

12"' ‘'f ''«'OW ^ mona già ajfai tempo. 

accorto, 

»‘onx,mochifeupiafandoae. ^ 

Us[rD^i'^‘'“’ ’"‘^‘^^x.qHÌ,edmel uoSiro dai ce 

frmxhtefla xe cl panfi, , , 

Sub. Domine ne. 

^^xx.Bmuegnmm{iramagnìjicenr^a. 

“te, dx xnofitaccìa , aceiocheiopojfa^accontaruila 
f^^gione delmio difeender qui. 

Tafimogier,etiU ^ , ^ ,,. 

le taccio. À ‘ 

P-^g' i^t io non dirò nulla. 

7ace.O quante uolte occorrono degli errori, liquali caufa 
gjfndi fimi fcandoli per nonfaper de lecofele 
^ualifona occulte q le perfine terrene, ma gli Dei, à . 

/c cofefono palefe, alcune uolte fanno mani 
j€su tali iafi,qual è il uoftro,per dar non foUmen- 
t^J^Jf^n'ipio , maftupenda marauigliaa chimqm 

^b. ^oleu che mHn’^enochia A madonna, 
ace. Klpn accade , ma accioche ognuno di uoi ìntendfùo 
queHi X ari fimi accidenti 3 Sfiatft^^ madonna, 

I 2 Dora- 


avrò 

DovaUce , ch'io uogUo chanchora ella oda qnefio 
quafi miracolo. 

tran. Spendajchie la chiamar eu mi. 

Tace.O uedete come li Dei ad ogni cofa hanno proueduto 

' che uengono anchor quefti dui, chefhceuano dibifo 
gno checifoffero. 

fran.Dinxi chic ha laura, laura de chic. 

Eug. Fenite e non temete di nulla. 

Dor, In mi mi fido. 

<fab. .Ahmifiir chixequeHaylaJ^mpha dal Salua- 
dego . 

Sah^ Tafi. . . ^ . 

Tal. Volentiera. •> * \ ' • 

Vrt. Oh fignor, mo che cofa è quefta. 

Tom.Mitafoperromagiir^ìupejfao. 

Tace.'hlpn credo cfie già molti fecoli,fiaaùuenuta cofa fi 
mileaquefta. 

Sol. Ohimè, no m' inforno ‘:^a . 

'Dace, Voi amhidoi fete fiati a la conditiondi quelli, che fi 
innamorano de loro medefimi, dirò prima a mi mif 
fier Sai anello, come piu uecchio de età. 

Tal. Ma no xa de ceì*uel,a miffir co uul di fia maduna. 

Sol. Lauuol contar uncafo , che xe intrauegnù infra 
denù. 

Tal. Horsà f?è con de miffir, que uoi onda in tun fcruifi 
de mi. ì 

Crt. Mndemo Tabarin. 

Sab. Sta qua matto, no te partir per niente. 

Tace.7^n id partite. * 

Tal. Maidefi , la porafdì qual cofa , e menxpnarme in 
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eefichenofappia,chefoim. 

Sub, nò y no te partir, 

Ort. E diga andemOyche femo inuidlai ^ qualch’un hd 
mal uoler , 

Fran.Sopafi y fe uoleu . 

Tace.Tacete , & udite, per ciocbe è bifogno che mi partì 
toflo, 

Sab. zi , iy i, i. 

Tace.,Acciò paia ch'io fappi il tutto, il uoftro primo no- 
me era yèr dapoi che fofle prefo con «o- 

fira moglie, & una fanciulla di dui anni in circa ut 
fcambialìe il nome in Sabanello,per alcune opimo- 
^ ni che hauete,checol mutar luogo , ^ il nome ui fi 
mutauenturayè il uero f* 

Sab. Magnifica & reuerendiffima madonna fi , 

Tace.Et uoi mifi'ier Flangia, perche a quelli tempi, Tsla- 
poli dé ì\pmania doue habitauate , era di quclii be 
nigni fignori, che anchora fi uede ne i cieli , non fot 
quello y ma buona parte del mondo meriteuolmente 
tornargli, & noi partendoui dal detto luogo per ha- 
uer uccifo colui, che mi fapete , temeuate per il no-’ 
me non effier conofciuto qui in Vetìetia , anchor che 
Frangia ui chiamate , non era il primo nome Ma- 
nuffio. • 

Fran.Tina fendiaffa madonna 
Tant.Mhime,cheodoioadire, 

Cren. Et io. v 

Tace.Tacete, ^ non ui monete, & non paffute li termi- 
ni, féìion di tanto quanto ui ordinerò io, uoftra mo 
glie ( dico a mi meffer Sdbanello ) cioè moglie pri- . 
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fna^to me già domandile » 

Sab. ^ m: m.'tdonna, mo ano ue Hsncaì^t ne a tè^hu td • ^ 

'•la lónga co-fii coHoro , che mi no mi pi afe. mai > che ^ 

réiha y^adetto Ufignorianosìra, ■■ ^ 

Tace.llnome di uoHra. , ' ìi!ij 

Sab. AyayCLjla nomerà Manentinaf.a mia. 

Tace. E m mifiier Fya?igia come bauea nome la uoHra^ ■ Tm.C 
Fran.La mio mungierixe nome Crejfafi» ■ li 

Tace. De che gente era. ‘ - /< 

Fran.Gienra credo cha del talia* 

Tant.^hìmé rimango morta. j> 

TaccxMo qu€Ua,laquale tanto uoi amate co fi anchor il 

I noi , quelle fono le prime uoftre tnoglìSi abbraccia* e 

! teuiinficme. • htl 

ÌTant.Io piango di dolcegp^a. ■' là i 


Cren. Tarmi queHa ima cofa da fognare.* . 

Sab. Quefia xe I^danetina mia mogier , a armer de dot* f 

ccT^e^quanto tempo per ti m'ho remenao. t 

Cren. Ah marito mio da me tanto de fiderato. 

Sab. Mo tìbme penarmi da fpermc^ marna mia da le tet* } 

te grande , quante notte le m'ha fckfacofin. > ■: 

Cren, "hlon ui defnodate tanto. ' • l 

sàb. E butto, e butto lagreme fine fine. • . « i 

Franr.AhimenH,mo chie xe bo/pbolo chiefdo. ìè.[ 

Tant.À marito mio, mo chi haria creduto mai, chefofli U, ; 
quello cofi mudato di effigie per il longo tempo, fi la hu„ 
mutatione degli habiti,fi il parlar ch'ha quelli te- i 

fi'non fappeui, ninna parola italiana dkeui. > 

Tace. 'ì^pn ui date marauiglia,ch 'il lego tempo ogni cofit 

confuma,TU)n che la memori A ì& lo interuaU di tan . s 


? 
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’to tèmpo , ma folamente di uno o doì anni, sfigura 
talmente gli hnomìni, che fpeffc uolte li proprij figli 
da le lor madri, le quali tanto gli amano non fon co 
• nofduti . 

Sah. yù l'intende madonna^ 

Fran.Xe uenridao. 

Tom. Con Ucentia,mo uarde mi, che andi nome qua fin al 
le contrae pèrche caditi in acqua,quando andi a ca 
fa, mia mare no me cognofceua . 

^ace.Vui miffier Eugenio e uoHro padre carnale, ma ba 
■ fidateli ambidoi per. padri . 

Sab. Mo ca ra {ignora madonna Tafie , mia fia che xede- 
ella Dio mio > 

*Pace.Eccola qui, quejìa è„ ' •' 

Sab. ^ ..w . i. - 

*P ace. Signor Jt . , 

Sab. Eia mia,ì4Ìen dal pare d'oro, uìen qua marna, da tm 
bafin al pappa . 

*Pace,7go più abbracciamenti,, che non ni 'mancherà di 
fargli con maggior cotnmoditàde due paia de no'g- 
•ge,chc fatte fonojgr uui nonfapete nulla, de Icqna- 
li,ne hauerete grandilfima allegreT^a , ^ confala- 
tione.. 

T ab. fio niente mL Sab. Tafi matto» 

Tab. Tafomo,mi’Ìeno'gp^etanto . 

1‘ace.MeJfer Eugenio non è anchor fuggito un quarto di 
bora che ha prefo per moglie qui madonna borali» 

. ce,lìquali già molto tempo fi amaudno . 

Sab. E el Uero foli mìei,difelo a buona etera , 

Eug. Hejfcrsì,^’ ecco per fignale la fedeli bo donata , * 

J 4 Sab. 


■ ■ « 
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Sab, àdo m effetto d figo giera mauro , a fignor 
Frangia mo che allegrcj^e e^reme è queUe^. 
fran.Me tocco chi haueu baura de no munri de tanda le 
gritia. 

Sah, M madonna mol altre no'^^e » . . ^ t ' \ 

*Pace.V altre. Tabarin qui. . . 

Tab. Ma fi bai, bai. 

Tace.Haprefo per moglie la uofirafante, laqual è noma* 
ta B^fa. « . 

Tab. CheBFfamijfirnh. 

Sab. Tabarinti fafargamharuolaaiaja,a. \ 

Tab. Mifiir no mi. 

\ Tace.Tqon hai tu pref 9 per moglie quella che ho ietto ì. 

I Tab. Madonna nòidla m'ha piad mi. 

I Sab. E l'è cofi fempiotto,o ella a Tabarin, uaìla à chia-. 

1 mar qua. 

Tab. C aro mi fiir p er doneme, che la caren m'ha tentai. 
Sab. Te perdono. 

Tab. Madonna. 

^ Tace.T^pn fi a alcuno dì mi che uoglìa fatto la dejgratia 
de i Dei aricordar alcuna cofa , la qual fiapajf tta^ 
j hor ua mena qua tua moglie. > 

Tab. Euaghi. * .. -.01^ 

'^Sab. M adonnauepiafe che ue diga do parole, ' 

fPace.Dicete. 

sia benedetto che u'ha fatto, no uogio altro. 

Tace. Hor udite quello che èfcritto di noi nelli fupemi 
I cieli, & poi partir conuìenmì, benché fempre ho da 

3 rìtrouarmi tra uoi, il fuperno coro cofi ha ordinato 
che di due cafe una fola facciate,^ cbenon fia di 
j .. . fcrentia 
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ferentia alcuna tra mi, ne di robha, ne di denari , 
«jT in tal modo lieti ^ tranquilli unterete ^ e*r pià 

hanno^rdìnato che la ferua & il fante y liquali fi. 
hanrio legato inficme babbino a finir la loro tuta in 
la cafa uoflray^ il marito qui de queHa. uecchia,la 
qual donna Orticai nomata , però che fuo marito 
fi troua in prigione per alquanti fuoi debiti, tra noi 
lo caueretè . 

On. Mille grammarcl alafignoriavoHra. 

Tace. Del reiìo farete quanto ui parerà. Io fento^ che nel 
fnperno me chiedono sforma e ch'io iiadi pigliate ti- 
no di uùi qucH'inFlrumento > ilqual per compir il 
gàudio uosiro, le mufe ut mandano, & per fornir le 
uoHre allegre^e jpàrgeran fopra uoi del fuo diuin 
liquore dategli adunque quella laude, che a uoi pa- ‘ 
rerà, ^ che da loro farete fi)iraù„ 

Tab. fredda chilo mifiir. ^ 

Sab. Sta fu, ^la fu,che tutti femo ìmhrattaì,e tutti s'ha* 
ueìno perdonà . 

Tace.d^Siatefempremeco% • 

^^''v.^ndeubon'hora, 

. . ^ndè in fionhora madònna, reconìandeiHe 4 tutti-, 

I poita le bianca fiotto panno,o dianolo, che fc m'arS , 

co rdaua , ghe domandaua de la ueHa,e de la borfa.A 
T ab. Mo no u'haUa dit,che'l nu befogna arecorda nienU 
Sab. Sifi,bafia,barta . 

T ab. jin mugier chiela cancro * 

Sab, ^ lari %uceuo, d mugier card , •s^ogolo mo da fieno 
afia mia,a fio mio, a cugnao caro, a tnogier, cagna, 
forella , e tHttOf a Tabarin fio mio, a s^ofia colonna 
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miA-iino che allcgre^^a è queflajuarda,uarda,mtp- 
fier F/angia caro , occhio mìo > che fe femofradeì 
•smurai'. 

Fran.'^ caco, nonio chi dormireu in una crenati tundi . 
Sah. Creuao mi, fta lauda Dio,no patijjb niehte,no «'4C- 
coY'S^t aWimbogio . 

Fran.J<lò dingo, chi dormireu in una letto - . 

Sab. Si fi , lìaremo tutti à un, ogni muodo no hauemo al^ 
tro,cha He raif ? arpiae da fo poHa, 

Fran,yendo , chi farà fhnduligni . 

Sab, Diauole,Ìha m bon naturai lu , nardi che etera , ^ 
Fran„Anga ella haueu bma nadura , nonio chi andeu 
Sab. lS(o ?iò, l'i megìG da mi. ( dal mi, 

Fran,Si befa,chi feu ebafandèu uui,e de^ateu,e parechi 
ri de farri legritia . 

Tab. E uagbi uia,mo bafemos un pò da cha nu , 
ì Fran.,Andeu anga uni donna indriga,chie uonio^ chi fleu 
cui mi caliche "zurno, 

Sab. Si fi uecch ietta , laffeue configìar , ' 

Ort. Se Dio me dagafortegga,che ho un allegrerà, che 
no uepoffò dir, che fe?npre mai ho uoleHo ben a 
cafa,Dio elfa,efempreconhonor,up,up,up. 
Fran.Grammar%p'Uui, 

Tab. La le ha in t'un fachct uidì , 

\Sab. La xe tenera de cuor fia donna, e, e, e, andò uec^ 
i chi€tta,che ciera de donna da ben . 

Fran..Aldiu mi, mungalo tundi la gaiina, è dreu po la 
i crafi , e barechieu , xhie nonio Hari tundo la notti 
m.bio . 

Vah, ^Andè anche uù mare ma,ch' aiderh a far qualcofui . 

Tab, 
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tah. Cammèi che t^à por tari ipolaHri. 

tom. yaràè /ignori mi,me fia ca^^ uria fiocca in me^ 
lafojfetta del fiorrtegOyfe ini anchora no me tocco, d 
ueder fefon uiuoje fi ho fiempre tafuo, hó fiuto co di 
> fe in t'tmliogo,no mWrecordo,£he dife,meglió tace-^ 
re, che afede,Yna la ua fu fio andar . 

Sàb. yh,mo a homo da ben , che no fe aricórdauemó i fi S' 
benedette quelle man , che ho uifio che'l m'ha defè= 
fo,uu doUe fauer %iogar de fcrimia,ne uero fi addio 
uàfe un gran àalent' homo. 

Tòm. B,'€, e, grammarch , a fede no digo pefcotai imoi 
ho b attuo quanti mifiri xe in ita terra* 

Sab. E ho uiHo,che l'è un gran ualent'homo * 

Tom. Se no fojfeperfkr paura a ite donnei méatedejfe-à . 

tirar cinquanta cotpiiché no dixe * 

Sab. JqpnòiUel credo,no f e,che non faflc de/hérderiéfk^ " 
di^e del fyrlan ^ a la fe mijfier Frangia ^ che quel 
furlan no me piafe troppo . 

Eràn..AUafexe gantóffò feUgambdrola * 

Sab. E no uoraue chel fojfe ìà quello » che nedeflurbajft 
lapafechexètranUé 

Eran.Mù chi mondo fkremu,la caUaro uia dà ti occhi * 
Sab. È ghe Compreremo una barca , e un traghetto , e fi 
el manderemo a/kri fittu fùoifuora de cafa uofirA* 
Tom. Signor fi caueue fempremai i occhi fuora de i jpini^ 
Sab. Befogna dìrghe a bona etera, fiadeUo Ua a/kr i fatti 
tot, e nonpulfate, che no aperietis * 

Eran.^Anga mi feu cutendo,ehi uifio mi,chi feubUrdenlov 
Sab, E ue digo che fel tegniremo el ne farà deuentar dà 
piu Cai dofs da ^gufi ^ 


. ^ 
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Fran.^ lafc , ch'el nefurniremn de cal’^OYÌ de fconghi 
haueu gmfafrandello mi. 

Tom. Mi ftgnorfiernOi perche pUfcmdoue, 
Fran.CohaJiunome mi. 

T om. Mipatron mio, e nomo Chechachie y perche dife mo 
piafandoue. 

Fran.TiJ]eua,chifechiameuHrHmbula. 

Tom. Siemo mi, perche, uexe flà fitto qual cofa. 
Fran.Oniendijgnìmdi, uoleuo chifofih elio, che fircu ba- 
farola, ogni mondo l'ho perdonao tùndo, 

Tom. Mo el troaureben, fe l'h de fla terra. 

Fran.Vonio cando uegnireu elmio nanui, chi Jpendo, chi 
farà la carouochiri. 

Sab. :Si fi fr addio accette el parilo. 

Tom. Grammarch alla /ignori a uofira, uù hàuerh ancha 
' un homo , che la ca'X^rà pi flretta da la borina, che 
no firà.foìfe un altro col uento a mega ifaue. 

Sab. che ue par an, quefii è homeni da tegnir a man. 

: Fran.Tandu mengiu, mepian^i fidu cogno’gen'ga. 

I Sab. Mifiier Frangia, el /arane megio, che in fin, che fJi 
colombini renderà Ha laude a. i dei , cbe^ andef/erno 
\ in ca/a a òrdenarghe quel che i diefir. 

, Iran.Tame,andcmo,uegniu angauui fier Chìenchie. 
Tom. Grammarcl fignor mio, no accade niente. 
Fran.Camineu. 

Sab. ^nde là, mi fe /corog^ar ChriHian de Dio. 

Tom. Vernofirue/coro%7^ar,fir(>xp che ue pia/e, afiet- 
; tè che auergirò mi, intre figari. 

^ Sab. Speran-ge mieuegni dentro , chel'è fitto un foga-f 
. ron barnbante, mi/ìier Frangia un altra ba/ata. 

Fr 
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f) \frdn.Banxp. 

Sab, Horfuincaftfiemie. 

Tom. MoHrè qua a miychel porterò in Cofcho, 
Fran.FangOyUe^ìu. . 

^ab. 'Horfu Tabarin di unpuoco do parole afli^fignoriy. 
epo uiensu, 

i 

IL F 1 T^K. 


IL J^EGiiT^O. 

^bcde'fghi 

Tutti fono quaderni. 
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